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@L{’ cuote ae’am'es' lfettom

Iamo il volgo profano. Gli accademici non odio, ma
mando lontano da me. Per questo nome intendo gli accademici
dalla nativita ; che all’ erba novella ed all’acque correnti pre-
pongono le seggiole di velluto verde e il picchiar degli ap-
plausi. Chiunque altra poesia non conosce che quella de’ libri
stampati, chiunque non venera il popolo come poeta e ispi-
rator dei poeti , non ponga costui I’ occhio su questa raccol-
ta, che non & fatta per lui. La condaoni, la schernisca: ¢ I a-
vremo a gran lode.

Ecco le canzoni toscane le quali io nel dolce autunno del
MDCCCXXXII cominciai sulla montagna pistoiese a raccoglie-
re con grande amore. I’ amo questa montagna come de’ pitx
poetici luoghi della poetica terra toscana. E quivi per primo
sentii la poesia popolare svelarmi , come Beatrice sul monte,
la sna modesta bellezza, e prepararmi a vita novella. On-
de la Lima & a me pit memoranda dell’ Arno; e allo strepi-
to di quel torrente rispondono molte armonie quiete e pe-
renni de’ miei pensieri. °

A Catigliano ho trovata ricca vena di canzoni che non
ho in un sol giorno potuta esaarire. Feci venire di Pian de-
gli Ontani.una Beatrice , moglie d’ un pastore, che bada an-
ch’ essa alle pecore , che non sa leggere , ma sa improvvisare
ottave; e se qualche sillaba & soverchia, la mangia pronunzian-
do, senza sgarrare verso quasi mai: donna di circa trent’ an-
ni, non bella, ma con un volger d’ occhi ispirato, quale non
I’aveva Madama de Sade ; lo giurerei per le tre canzoni de-
gli Occhi. Le rime in are non mancavano a quelle ottave ,
e frequente il verso :

Questo gli & vero, e non si puo negare.



6

Ma ell’ & cosa mirabile a chi non nacque toscano il sentire dal-
la bocca d’ un’alpigiana il sedio, ¢ il viso adorno, e truo-
no per tuono (1), e lamentare per lamentarsi (2), ¢ gre-
ve, e vertudioso (3) e confino. Né Francesco da Barberino
vanta fra’ suoi molti versi migliori di questi :

E gran sollazzo ci verremo a dare —
Che di scrittura non posso imparare —
La montagna I’ & stata a noi maestra ;
La natura ci venne a nutricare —

E ’l sole se ne va via la pian piano (4);
Ch’ io ne debbo partir da Catigliano.

Nel contrasto di chi le risponda, la Beatrice s’ infiamma ; e
bada ore intere a cantare parole eleganti e soavi con quel
po’ d’ idee che le & dato, sempre ripigliando la rima de’ dae
ultimi versi cantati dal suo compagno. Cosa non tanto mira-
bile, quando si pensa che il verseggiare & quasi istinto ne’ ta-
gliatori e ne’ carbonai di que’ monti. E conservansi . sonetti
scritti da carbonai nelle carceri alle lor vaghe. Uno de’quali
diceva:

La lontananza & quella che mi tiene ,

_Mi tiene avvinto come un pesce all’ amo.

« ¢« « . lamotte . . . .

Mi vien I insogno , e mi risveglio e chiamo .

La poesia pare che a que’ poveri montagnuoli sia come biso-
goo. Leggono il Tasso, che forse vivra pid a lungo sotto gli abe-
ti che tra le gondole ; e di rimembranze cavalleresche non so-
no digiuni: e persona degna di fede mi attesta d’ aver tro-
vato un pastore dell’ Alpe con I Adane del Marino tra ma-
ni. Speriamo non n’ abbia intese le parti pilx lubriche. Ma in

(1) E in Guido e in F. Giordano.

(2) Petrarca : Se lamentar augelli . ..

(3) A Lucca virtudioso.

(4) Dante: E°l balzo via la oltre si dismonta.
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quell’ oscenita & forsc meno sguaiataggine che in molti libri
che leggono le contesse. Badando alle pecore, per passar tem-
po o per ufogare Paffetto, cantano i versi che impararono da
bambini: e v’ & chi ne ha la memoria piena. Molti me ne dis-
se la Beatrice : una donna di Cutigliano di nome Unmilta, o,
come lassd la chiamano, Umile, non pochl. molti un con-
tadino del Melo che sa pure a mente versi contro i Fran-
cesi (la montagna di Pistoia non li ama),e cosucce stam-
pate. I rispetti poi (1) il detto contadino distingueva da’ ra-
manzetti, che sono di tre soli versi; e i rispetti son di sei
o d’ otto o di dieci. E quelli ch’ ¢’ chiamava ramanzetti ( ve-
stigio delle tradizioni romanze) (2),la Beatrice diceva stram-
botti, come li chiamava Matteo Spinello e re Manfiedi (3); e
nel pistoiese li dicono, come a Firenze , stornelli.

E io degli stornelli ne so mille,
Veniteli a comprar, ragazze belle;
Ne do cinque al quattrin , come le spille.

Singolare e doloroso pensare congiunto dal filo di un nome
il secolo decimoterzo e il diciannovesimo , I’ arte nascente e
la sempre vergine natura, cortigiani e pastori, Sicilia e Cu-
tigliano, una corte e un’ osteria, Manfredi e Beatrice. — Usa-
vano inoltre i canti de’ maggiaiuoli, o, come li chiamavano,
i maggi; canti amorosi o storici o sacri. L’ ultimo nel 1823
fatto a Cutigliano era sacro, e brevissimo: ven’ & di lnnglu
€ drammatici ; vere rappresentazlom de’ primi secoli dell’ inci-
vilimento. De’ maggi il metro pare sia I’ ottonario : quattro
versi rimati, e talvolta il primo ripetato per intercalare al-
1a‘fin della strofa. Quello del 1823, dopo cantata in cinque
o sei stanze la primavera, salta tutt’a un tratto:

Tempo & omai di ragionare
Di quell’ anime purganti.

(1) L’ usa il Paki, il Medici, il Varchi.
(2) Ramango scrivono il Passavanti e il Villani.
(3) 1’ usano il Pulei, I’ Allegri, il Redi.
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Seguivano a’maggi le giostre, ch’ eran finte battaglie , ima-
gine d’ altri tempi. '

Ma, tranne Cutigliano , la gente trovai, come suole, restii
a dirmi delle loro ‘canzone (canzona e non canzone, di-
ceva un pastorello di Lizzano pi bello d’ un Arcade, che
se ne andava con la sua piccola greggia in Maremma). Ra-
gauze, maritate , vecchi, giovani, sordi tutti al mio desiderio.
Mi mancava tempo d’ affiatarmi con loro : e promettere ri-
compensa , non valeva punto; tanta era la vergogna di ripe-
tere ad uomo straniero canzoni amorose : ché amorose sono le
pit. E quand’ io insistevo, ed eglino si facevano dal doman-
darmi s’ io fossi forestiero: che , tradotto in linguaggio piu cit-
tadinesco e meno urbano, vuol dire: ma di grazia, signor
seccatore , chi siete voi? La sollecitudine stessa dall’interro-
gante mostrata di ricopiare le cose loro, li mette in so-
spetto come di laccio che si tenda alla loro semplicita , di
scherno che ad essi prepari la fredda astuzia cittadina. Delle
pitt giovani taluna la pigliava come un preambolo di propo-
sta amorosa. Ma quello che nessuna, né vecchia né giovane ,
poteva negarmi,era la delizia continova di quella lingua di-
vina, Mi dispiaceva quasi che le bellezze fossero troppe, e ch’
io tatte osservarle non potessi.

Allo straniero talvolta avari , avidi essi di canto.

S’ io canto tatto il giorno , il pan mi manca:
E se non canto, mi manca a ogni modo (1).

(1) « Questi versi, che sono il principio di una canzone popolare
toscana , mostrano abbastanza come sia passione ingenita del popolo,
manifestare i suoi piaceri, ingannare i suoi dolori, sfogarsi nell’ enta-
siasmo del canto, mentre si affatica nelle officine e ne’ campi ad ali-
mentare la vita di un pane bagnato di sudori e di lagrime. » Giannini,

Reco qui lettera di Clemente Santi a me diretta pel 1833 :

« Passate a veglia, passate a veglia . . . . . Con questo invito mi
si_presentava un vecchio campagnuolo mio conoscente, quando a not-
teio me ne tornava a casa tenendo dietro alle strisce luminose d’ un
tronco d’ albero acceso , agitato da una donna del paese, il quale, se-
condo costume, gli era come lanterna. E tanto era il desiderio, la cordia-



E una canaone del monte Amiata:

Giovanetti , cantate ora che sete,
Ora che sete giovanetti e belli.
Quando sarete vecchi, 'n poterete (1),
Sarete disprezzati, o poverelli.
Sarete disprezati pi de’ fiori:
Quando son secchi , non ¢’ & chi li odori (2).
Sarete disprezsati come i gigli:
Quando son secchi , aon ¢’ & chi li pigli.
(1) Dante.
(2) Dante, Redi.

le schiettezsa che appariva sul volto di quel buon veechio nel farmi tale
invito , che tosto entrai nel tugario.

Una stanza divisa in dae per mezzo di tavole mal commesse era la sua
abitazione; la cucina la prima e principal parte ; ed il paiunolo, il secchiv
da latte , la madia, uu cassone custode delle sue ricchesze, le patate e la
polenda , componevano l¢ masserizle : diae seggiole di faggio, ana panca,
un tavolino di castagno, la mobilia ; & uh bel fuoco, il lampadare: ma a
che viventi imagini dava luce!

Correva appunto il di primo di maggio, ed una corona di giovanotti
8’ cra fatta presso il buon vecchio dell’ allegro amore, o, per meglic cre-
dere, attratti dai vezzi delle due sue figlinole. Di biondo crine, con occhio
vivo-ceruleo , ben fatta, ma non alta di persona era la msggiore, e nel
brio del suo sorriso leggevasi I’ allegria ed il contento del caore. Occbiv
nero vivissimo , capello nero , persona piit svelta ma non grande ¢ piu
composta, aveva la seconda, da sembrarvi una Madonua del hostro Razzi.
Queste stavansi in meezo a quei giovani, i quali tutti al mio entrare fe-
cero atti di rispetto ; che rispettosi pur sono tutti questi abitanti.

Via , disse il buon vecchio, fate onore al nostro amico, e cantate un
poco ; poi anderete pe’fatti vostri; acciocche I’ usanza si mantenga , ¢ le
nostre ragaze non vi si adirino. Oh! perclib don ritornano ancora per
me le ore beats che passavo in questa sera sotto le finestre della mia pu-
vera Mecal

E costume del paese I ander cantaindo in tal notte e cansoni e rispetti
sotto le finestre dete innamorate : ma guai se infida & stata I’ amante!
cambiasi allora il cantp rispetoso in impertinenze spesso incluse nella
breve poesia dello st;pello.

Incomiticid adunque ta rustica accademia ; dove si oteva vedere co-
me Panima tocca dai sentimentt dell’ amore e dell’ ira , pone oghi sforzo
nel dimostrare cid che fortemente I’ agita , e ci 8’ ingegua col modo a lei

CANTI TOSCANI VOL. 1. 2
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Cantano dico a vicenda , ¢ questo chiamano rispettare e stor-

nellare : canto or amoroso or cruccioso come ne’ bucolicr
aotichi :

Stattene zitta , bratta cicalina (1) :
I tuoi rispetti m’ hanno stomacato (2).
Se tu durassi fino a domattina
Non canteresti un rispetto garbato.
Stattene zitta e vattene alla paglia (3).
Canta meglio di te un asin che raglia.

Ora cruccioso, dico, or di semplice gara :

Se vuoi venir con menc (4) a stornellare ,
Piglia la sedia e mettiti a sedere :
Di’ quante stelle & in ciclo ¢ pesci in mave (5).

Ma anche il eruccioso sovente finisce con parole d affetto.

Ora intesi (6) ci siamo col cantare:
Addio , raggi del sol, splendor del mare.
E col nostro cantar ci siamo intesi.
Addio, raggi del sol , coralli accesi.

(1) Cicalino, che parla troppo. Varchi. -
(2) Davanzati.
(3) A dormire. )
(4) Cavalca, Buonarroti.
(5) Virgilio ;

Dic quibus in terris , et eris mihi magnus Apollo

T'res coeli pateag spatium non amplius ulnas.

(6) Intendersi, par che tenga dell’ antico senso amoroso.

piu adatto, con la similitadine. Nelle poesie dei climi otientali troviamo
le metafore e le simijigudini pia di frequente usitate e piit gigmtesc:he. 1
nostri montanari se hanno un clima non tanto propizio allo svolgersi del-
1a calda immaginatfya, son chiamati all’ uso delle similitnflini dallo scar-
s0 numero delle idee ; servendosi a cid fare di quanto li cm,:ou(!ﬂi e del
poco che sentirono da chi intese leggere qualche brano dell’ Ariosto , del
Tasso o del Petrarca.

. Eccovi una parte di quei loro canti : io Ji aftido a voi carezzatore delle
alpestri muse , a Voi cui piace far tesoro d’ ogni puro detto della nostra
favella, » o



La mia canzone & di quattro parole :
Ditene cinque voi , saranno nove,
Una sol cosa avevamo scordato,
Il sonator non 8’ cra ringraziato.

Ringrazio il sonator col suo sonetto (1),
E poi ringrazio voi , bel giovinetto. —
Ringrazio il sonator della sonata :

E poi ringrazio voi, Citta garbata (2).

Dalle montagne che (3) si leva il sole
Al sonatore dono lo saluto :
E a voi , bellina, dono tutto il cnore (4).

fmprovvisano a dirittura: e il canto accomodano alla circo-
stanza sovente, schbene n’ abbiano altresi di comuni, e gentili.

Non so quale canzona mi cantare,
Che s’ affacesse (5) alla vostra persona:
Di sottoterra la vorrei cavare ,
Che detta non |’ avesse crcatura .
Che detta non I’ avesse né sentita
Uomo né donna né persona antica ().

(1) Ecco Verigine della voce. Da suono, che in antico valeva il suono
insieme ed il canto. Buccaccio: « Cominciarono a cantare un suono le
» cai parole cominciano : — La ¢’ io son giunto , Amore. »

(2) Di Montalcino.

(3) Boccaccio: « In quel medesimo appetito cadde che cadute era-
«no....» — Petrarca: .

Questa vita terrena & quasi un prato :
Che il serpente tra i fiori e I’ erba giace,
{4) Anche:

Al sonatore dono uno saluto ,
A voi, bellina, ve ne dono cento.

{(5)_Boccaccio.
(6) I vecchi ne sanno delle riposte. Antico per vecchio nel Boc-
cacci@p
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D’ esto castello salato le mora ,
Saluto Ia finestra e I’ abitante.
Prima saluto voi, nobil perseaa (1),
Che siete colto fra le rose bianche.
Che colto sete fra le rose e i fiori:
Saluto le ragazse e gli amatosi.
Che colto sete fra le rose ¢ i bocci {2):
Salato le ragasze e i giavanokti (3

Nome (4) di Dio, e della prima volta !
Che in questo lgogo 'n ¢i eve (5) mai cantato,
Bisognerebbe aver la lingus seiolta (6) ,
E veramente um bel paslar beato (7).
Bisognerebbe aver lingua latina (8) ().

s e e e s & e« e e

Fra le tante leggiadre imagini riacontrerete qualcuna che
Parte avrebbe a ragione evitata; fra i tanti versi soavi , qual-
cuno che passa la giusta misura; fra le tante eleganze qual-
che idiotismo disubbidiente a grammatioa : e queste macchie
agli occhi degli accademici dalla nativita coprivebbero ogni

(1) Altrove:

Questa signora che mi fa cantare,
Cento dw’ anni gli allunghi la vita.,
Cento du’ anni dari il nostro amore.
(3) Boccia per fiore nom, aperto, I’ Ariosto: bocgiolo. il Magalptti,
(3) Nel Montamiata.
(4) Al nome . Elissi simile nel Passpvanti: « Una mpwa, "nome
» Beatrice. »
(5) Avevo, aevo per la soppressione della v, come nell’ illustre Ja-
cea, dicea, e simili: quindi evo.
(6) Dante: Al duolo avea la lingua sciolta,
(7) Catullo : dona beata , versi lieti. antnllano ingenii. beatissima

ubertas — beatissima rerum verborumque copia — vox beata.
(8) Come pia nobile: o meglio, nel senso di spedlta.« Dante : preci-

. so latin.

(") Montamiata.
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candore ; ma noi non parliamo agli accademici dalla nativith.
Versi di non ginsta misura (a cui la premuniia deve aggiom-
gere qualche suono) troviamo in Dante, ¢ li citeremo a swo
luoga; ne troviamo ia Omero, in Virgilio. Queato alle rime
assonanti , codeste cred’ io dimostrino la delicatezsa del'orec-
chio popolare , che di meno materiale eorrispondenaa s’ ap-
paga e coglie. pis tenui differenze. Se la poesia detta se ne
giovamse , meno savebbe servo alla rima il pensieve; alla sil-
laba il sentimento. Ama il popolo nelle rime certi come con-
trasti di suemo., che. gh serittori non cercarono ma né man-
co fuggireno (). Ama i| toscamo i due ultimi verst maneg-
giare altresi in altra rima: che spesso & ripetizione mutile , ma
talvolta da gvasia all’ imtero: dalle quali ripetisiont gli scritto-
ri stessi non sono aborrenti (2). Raro & che i due ultimi versi

{1) Dante:

Allor fa la paura un poco queta
Che nel lago del cor m’ era durata. —
— Onorate P altissimo poeta:
L’ ombra sua torna ck’ erx dipartita. ~—
~ lo 5080 al terzo cewchio delba piova
Eterna maledetta , fredda e greve. —
— Crescerann’ ei dopo la gran:sentenza ,
O fian minori o saran s) cocenti? —
— Cosl girammo della lorda pozza
Grand” arco tra la ripa secca e il wezzo.

Simile nell’ VIIL atto, ette — orta, erta. — XL ira, uro; asso, esso.
— X. io, ai. — VIL elle, ille. — XIIl. ema, eme. — XIV. etto, otta.
occia. — XV. erba, orbi. — XVI. ada, edi. — XXII. otto, ette. —
XXX. eo, ei. E il Petrarca ne’primi venti Sonetti con le caneoni fram-
mistevi: emo, ena = ore, orna = ore, iri.= uce, ute = ine, iso = iv,
ui = erba, ebbe, enne = orno, orma = ine, ire.

(2) «Di queste ripetizioni e ampliasioni abbiamo piu di un esempio
aell’ Orlando Furioso; uno fra gli altri nel Canto VI, la dove di Po-
linesso si dice:

E aggiungendo il secondo al primo eccesso
Affrettd il mal che potea differire ,

E potea differire e schivar forse

Ma , s& stesso spronando , a morir corse.
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contengano un tutt’ altro concetto; ma laddove questo &, fa
novith della cosa non cssendo comandata che dall’ affezione
forte , pud molto sull’ animo. D¢’ quali ritornelli taluni forza.
ti o forsc intrusi, omettercmo : i pilt lasciamo stare, a do-
cumento, non foss’ altro , di lingua. La canzoncina & dunque
composta di sei versi a mo’ di sestine, a’ quali aggiangesi il
ritornello cosl variato. Gli & talora un’ ottava : rado pih. Ce
' & di quattro versi, se pure le non sono frammenti; ma tutte
non pare: quelle di tre o fanno terzetto, o cominciano da
un quinario che col terzo fa rima; e il quinario & per lo
Eh riempitora gentile, che prende gli auspizii da fiore. Del-

pit lunghette taluna ha il quinario anch’ cssa, che suo-
na per la singolarith pit gradito. Il numero sempre soave, non
lubrico né cadente ; e del metastasiano pii vario, sebbene non
rotto, ma scmpre col verso abbia riposo o respiro il pensiero.
Nelle stanze che il cavaliere Visconti raccolse dalla Campagua
romana, otto sono i versi rimati alternamente, ¢ i due primi
ripetuti alla fine.

Gl idiotismi dc’ canti toscuni non & tempo omai né d’ csal-
tare né di maledire. Quasi tutti hann’ esempi in autori del
trecento e del cinquecento: tutti hanno analogie nel lin-
guaggio che chiamasi illustre ; tutti giovano alla storia Jella
lingua; non pochi illustrano luoghi d’ antichi scrittori. Cor-
reggerli (si potess’ anco ) sarcbbe stoltezza sacrilega: a sop-
primere ¢ condannare per cssi tatta quanta la dolce favella
di queste canzoni, certo non pens’ io. Le woci nel dizionario

c nello stesso Canto, piu sotto :

E fa crollar il mirto ov’ & legato,

Che delle frondi intorno il pid gl'ingombra :

Crollar fa il mirto, e fa cader la foglia ;

N& succede perd ehe se ne scioglia. .
Giannini.

Virgilio :

< o« v oo crudelis tu quoque mater!
Crudelis mater magis , an puer improbus ille ?
Improbus ille pucr ; crudelis tu quoque mater.
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non notate, i modi schietti ed cfficaci, le clissi (che sono
necessith dell’ alfetto e della poesia ¢ degl’ ingegni potenti)
chi non sente da s&, né questi versi mai legga né verso
nessuno. Ogni cosa qui semplice e snello. Le similitudini quasi
totte condensate in metafore ; e nell’ italiano candore e nella
pace, non so che del lume ¢ degl’ impeti d’ Oriente. Molte
le nate sul mare, o che accennano al mare ; ma sempre col-
¥ acqua la terra ed il cielo; e alle spume sovrastare una cioc-
ca di verde ; e I’ amato viso veduto in una ghirlanda di fiori.
Le esclamazioni rade ; in ciascun verso un’ imagine ; I ultimo
sovente balzar dal cuore con pitt che iirico volo. E la faci-
Jith & qui, come altrove, condizione e indizio di potenza.
Non fiutano la grazia, la veggono: non si provano al canto,
cantano.

Taluna ce v’ & di balzana, che sul primo non sai bene
a che alluda, o come le idee si colleghino: ma a meglio
guardare, lo vedi. Le canzoni di donna piu belle ¢ pitt me-
ste: le civettine , men delicate ¢ delle imagini ¢ del lin-
guaggio : gli stornelli brevi, pili leggicri, ma ce n’ & che val-
gono per molti terzetti di lunghc elegic. 1l cuore tocco nel
profondo, risponde con armonia di gemito, e tace. L’ arte
guaisce ; I afetto sospira (1).

(1) Pongo qui parte del gentile proemio che appose a poche canzonet-
te raccolte sugli Appennini Atanasio Basetti;

« Modeste per natarale gentilezza , e vergognose del dover com-
parire innanzi ad una incivilita societa, sono oggi pubblicate queste
poetiche produzioni a piscimento di chi almeno qualche volta seuti co-
me natara parli o’ prediletti suoi figli. Elleno sembran, plucch’ altro,
frammenti di canzonette , amorosi sentimenti cos} espressi in rime sem-
plicissime, pia quasi per necessita che per vezzo o per istudio. Onde
traeseero origine e da chi, non se ne hs contezsa di sorta ; e perd vaolsi
di buon grado accordare la gloria del loro nascimento a’ que’ luoghi che
sogliono d’ esse echeggiare da tempo immemorabile, e credernc au-
tore qualche rozzo , ma per natara felicissimo ingegno. Sono que’ luo.
ghi alcune montagoe dell’ Appennino, incolte di ogni sapienza che ue-
cessaria non sia : I § gran lamj della citta o mai non giungono , o tardi ¢
deboli siccome Vestremo oscillare dell’acqoa in lontano punto commossa :
ivi la piis cara proprieth delle genti, il linguaggio & incorrotto da ogni
forestiero vocabolo; ¢ sebbene per le guaste desinenze e pel suono vibra-
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Io del resto a cui pilt dello spettacolo d’ un accademico
dissertante diletta la vista d’ un giovanctto de¢’ campi

Che va sonando lo scaccia pensieri ;
io che pili poesia trovo in questo verso

Piglia la brocca e vattene alla fonte,
che non in

Parmenide , Melisso, Brisso, e molti
Li quali andavano e non sapean dove;

io che darci due canzoni delle Rime Oneste per saper la fine
" del racconto che comincia:

L’ altra scra passaudo pel castello
Vidi una vecchia che filava il lino (1);

to, tu in esso malamente riconosca I'idioma italiano, pure nell’indole dc’
modi e in quella delle parole cgli & tutto il nostro favellare dell’ Italia;
né ivi mai vanith di saplenza o d’ingegno le suggella di stranicra im-
pronta, cheé anzi le piit leggiadre persone aspirano talvolta al vanto di
leggiadria maggiore per foggie parissime di Toscana, da loro imparate
nelle stagioni che passano lavorando sotto quel ciclo di predilezione.
N& troppo strano e diverso appaia tanta rozziti di luogo e tanta poe.
tica gentilezza , perocche in quella sono appunto i due grandissimi ele-
menti alla perfezione dell’arte : natura sola & maestra al loro sentire;
© maestre sono del favellare elegante le campague toscane.

Ma checch si voglia credere intorno a cid, egli & fuor di dabbio
tali composizioncelle esser nate ad una vita molto durevole e fortuna-
ta, perocch® non v'hanno in que’laoghi = giovani vaghe e donne fn-
namorate = che non le imparino e cantino, e nel saperne molte e nel
saperle meglio cantare, non mettano il pid invidiabile pregio dt lor
gentilezza, »

E il Giannini :

« Di queste vorrchbesi invano determinare I’ origine, ricercar I’ au-
tore. Son cosa del popolo come le sue credenze: €’ I'impara come la
lingua. Non v’ha concetto che dia segno de’ raflinamenti dell’ arte ; non
v’ ba affetto che non sia di natura ; n¢ nn’ imagine che non venga tolta
dalle cose che li circondano e a loro son famigliari. »

(1) Seuese.
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e che piglierei d’ignorare gl’ indovinelli della canzonc

Donna mi prega perch’io voglia dire,
per sapere a che accenni questa:

Di maggio la berai I’ acqua odorosa,
Giovanettjno, che venghi di regno;

se in queste canzoncine semplici mi conpiaccio , spero tro-
vare o perdouo o pieta.

Talane mi paiono lontane d’ un secolo almeno : quelle se-
gonatamente che rammentano il Turco. Di talune il senso na-
scosto non & sempre inteso da que’ medesimi che le canta-
no : o quelle ch’ esprimono un sentimento teaero e malinconi-
co vengono accompagnate da un’ aria allegra e da un gnovnale
intermezzo. E sarebbe da vedere se colla varietd de’siti I’ arie
-anch’ esse vengano variando.

Ma poca la varieta de’ soggetti : quasi tutti amorosi. E tal-
una , come per caso, che canta la bellezza delle cose di fuo-
ri; se questa pure non & allegoria d’ amore, e se la fine
non manca. '

E la mattina quando il sol si leva
Esqe di quella valle ombrosa e scura;
Esce da’ poggi e fa una gran lamiera ().
Infin che non & notte, sempre dura.
Passa que’ poggi e fa lunghi cammini (2):
Bende lumiera fra gli abeti e i pini (3) ()

(1) Per lume in genere,, Dante.
(2) Pia spedito e pittoresco dell’ altro:

Appena spunta in Oriente un raggio
Di sol, che all’ altro monfe
Dell’ avverso orizzonte
Gignto il vegdrai per vie lapghe c distorte.
(3) Dante: Carbon che fiamma rende.
(") Nel Montamiata.
CANT! TOSCAN! VOL. I. -3



Uccellino che canti per il fresco,

1l giorno non ti scato mai cantare.

Se ti potessi chiappare (1) all’ archetto (2),
Il tuo bel canto lo vorre’ imparare :

1l tuo bel canto e le tue belle rime (3):
Maudi la voce tua sopra le cime.

1l tuo bel canto e le tue rime belle :
Mandi la voce tua sopra le stelle (4).

Sempre perd ritorna I’ amore :

E benedico chi fece lo mondo :

Lo seppe tanto bene accomodare.

Fece lo mar che non aveva fondo,

Fece la nave per poter passare (5):
Fece la barca, e fece il barcaiuolo:

Fece la donna che consuma I’ uomo (6).

Se tu sapessi quanto I’ & amara

La vita di que’ poveri lanini (7),

Che tutto il giorno cardano la lana,

La sera giocan tutti i su’ (8) quattrini (g)!

(1) Buonarroti.

(2) Crescenzio.

(3) D’ uccelli. Dante.

(4) Raccolta del Giannini.

(5) Di navigazione, era il proprio. Boccaccio.
(6) Montamiata. ‘
(7) Lanino sostantivo , chi va per le case a cardare la lana.
(8) Suoi per loro in Dante.
(9) Senese.

Ma tanto pid notabili le poche non accennanti punte ad a-
more.
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Sc vuoi t' insegni I’ anima salvare,

A veglia non andar per le taverne :

Carte da gioco in man non le pigliare,

Non esser vago (1) a raccontar novelle.

Tante novelle ¢ tante novellacce:

Dov’ & la pacc, la guerra vi nasce.

Tante novelle, e tante novelictte :

Dov’ ¢ la pace, la guerra si mette (2).

Braccio di ferro , mai non ti avvilire,
Accid la mia vendetta possa fare.
Coltello infame , non t’ arrugginire (3).

Dove notate amata insieme e infamata la vendetta, e nclla
colpa il rimorso. ‘

Vedo la morte, € me la vedo appresso:
Per me sento che suona la campana,
E della chiesa vedo I’ uscio aperto ;
Per me lo vedo il prete che si para.
E della bara vedo il panno nero:

Ed eccomi arrivato al cimitero (4).

Altre a donnc, amorose proprio non sono, ¢ loccana di fatti
ignorati.

O rosa che di Napoli venisti:
Roma facesti la prima posata (5).
‘Tutta Livorno di rose copristi:
1 oro ¢ d’ argento & la tua bella casa.
Ol quante ne portasti in Paradiso!
Le bianche al cuore ¢ le vermiglie al viso (6).

(1) Coll’a non ha es. Ma Dante:
. . . Seaconoscer . . . tu hai cotanto affctto.

(2) Senese.

(3) Giannini.

(4) Senese.

(h) Davanzati: « Venne con tatto I’ esercito in due posate da Vero-
na a Bedriaco. »

(6) Pistoviese.
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Direste che parli di donna morta. Di che pit chiaro un’al-
tra che comincia cosi:

Ci hanno perduto una bella ragauza;
Di Toscana era la pilt gran bellezza (1).

Questa ch’é mista di rivercnza e pieth, non sai a chi né
perche:

* Fermi, ferml, compagni, non pili avanti!
Quest’ & la casa di quell’ infelice.
Cavatevi il cappello tutti quanti
Per salutare quella Imperatrice,

Per salutar quella signora bella:
Per lei si canta, si suona (2) e si veglia.

Delle intese da me, poche accennano a storia (talune a
mitologia), poche a religione; e non dipingono, se non per
indiretto (tanto perd pii autorevoli), i costumi degli uo-
mini (3).

(1) Giannini,

(2) Serenata. —~ Cantasi vicin d’ Orbetello, Questa nel -lutchese:

Spazzate bene la strada romana
Che ha a passar di Spagna la reina,
Nel Senese questa:
Bella che sei di Napoli padrona,
Perche ti fai chiamar Napoletana ?
Nata in Firenze, allevata in Verona ,
E battezzata a una chiara fontana,

A una chiara fontana battezzata :
Nata in Firenze, in Verona allevata,

A che fatto accennino i seguenti, non so:

In Francia & entrato gia ’l principe Carlo:
Per nome gli hanno messo toscanello,
(3) Questa fa onore alle donne lucchesi:

Noi siamo vettarini della posta ,
Per tutti i canti abbiamo una ragazza:
Ma delle Lucchesine ’n cc ne tocca,
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Come lc visioni de’ regni oltremortali fossero tradizione
profonda nel popolo, sl che Dante attingendovi, attingeva
alle viscere della credenza e dell’anima umana, vel dicono
questi versi :

Sono stato all’inferno, e son tornato:
Misericordia quanta gente ¢’ ene!
E v’ era Giuda tutto incatenato :
Quando mi vedde, scosse le catene (1),
E mi rispose: Vattene co’ santi :
A quel che ci son io, ce ne son tanti (2).

Sono stato all’ inferno e son tornato,

Misericordia Ia gente che c’era!

E ¢’ era Lucibello incatenato :

Quando mi vedde gran festa faceva.

O Lucibello, non ¢t arrallegrire (3):

Sono venuto e me ne voglio gire ().
Ma questa, a propesito dell’ inferno, scappata volteresca, ¢
di gente o cittadina o vicina a citta, come dice anch’ il metro :

State allegri, contadini:

Al inferno 'n si ci cape.

L’ altro jer Vv andiede un . ..:

Ce lo spinson cogli uncini.

Anco i campagnuoli talvolta I’ amore fa irriverenti, ma
con pih garbo.

(1) Dante di Caifasso:
Qaando mi vide, tatto si distorse,
E del gigante:
Come Fialte a scuotersi fu presto,
(2) Lucchese,
(3) Senese. Guittone arrabbire, — Nell’ altro ritornello dice arral-

legrare, andare, — Dante piu volte risponde il simile,
(") Senese, :
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Fiore di grano:
E siamo innamorati, e ci vogliamo.
L't a tempo a predica 'l vostro piovano,

Pid trista al veder mio, la scguente :

E la mi’ Dama s’ & fatta romita:

Da nessun lato la vedo affacciare.

Una vecchiaccia me I’ ha convertita.

Ah se la trovo, la va’ scorticare.

La voglio scorticare per le spalle

Per far la mangiatoia (1) alle mi’ cavalle (2).

Ma chi da queste inducesse che tutto il popolo toscano &
corrotto, errerebbe (3). Quella che chiamasi civiltk, o (con
pit lungo vocabolo e piti francese, perd pil logico). civiliz-
zazione , non & ancova penetrata per tutto, grazie all’ Altis-
simo. Gindicare un popolo dalle citta ¢ dalle terre grosse,
& improbita stolta, se non & leggerezza. Nel povero tuttavia
son mirabili la semplicith, la pieth, la tcnerezza, il pudore,

(1) Fatto dell’ oia una sillaba, come Teggh:azo in Dants, nel Pe-
trarca Pistoia,

(2) Senese, -

(3) E anch’in popoli dove il costame & severo, scappa qﬂdn ac-
eento di libero desiderio, Questa cansone armena vel dice, inedita fino
a qui. Ometto le imagini piia comuni.

« Mia dama diletta, per amor tuo feci una penna d’argento , sul
» braccio mio destro dipinsi I’ imagine tua: guardandola’ il di , m*ac-
» qnetavo; e mettendola la notte sul viso, mi destavo contests at
» mattino, O carissima, o vivificatrice mia, dacche ti lasciai, la mia
» anima m’ abbandond . . . . Bramerei bere del tuo vino ed inebriar-
» mi nel tuo seno . . . Schiavo sard agli occhi tnoi, agli occhi tuoi
» che rendono somiglianza del mare. Ogni volta ch’io ti rammento,
» mi trovo alle porte di morte. L’ amor tuo & fuoco ardente, Il fuo-
» co stragge il ferro: il mio caore & di carne: la fiamma tua come
» pud soffrire egli mai ? .

» . ... Quela melagram ch’fo ti dicdi, tagliala e vedrai quante
» gvanelh son entrovi: tanti baci ta a me. Se pia ne pretendo, sono
» un ingiusto, Fossi io vino, 0.sugo di melagrana: che quando tu
» I’ appressassi alle labbra, m’ incontrerei con teco, »
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quelle modeste virta dei di di lavoro che fanno tollerabi-
ie, sole, la vita. Ma per apprezzarle in altrui, conviene un
poco sentirne in s&¢ la doleezza, convien saperle scoprire na-
scose sotto a pregindizi e a difetti talvolta spiacenti. Difficile
intendere un popolo, segnatamente un popolo vario, e vec-
chio, e originale , ¢ mal dipinto dal piti de’ suoi scrittori (se
suoi posson dirsi ). E pure giudizi e Viaggi piovono sopra
I’ italiano, e ciascano ha da dire la sua sulla sitnazione
d’ Italia.

Intendono gli animi, come le arti italiane: gli ban detto di
ammirar certe cose, e le ammirano; altre sprezzare e le sprez-
zano. Cosl fu sentito Giorgio Sand dare i Veneziani per gente
di pognale , perch gli fu detto che tra CasteHani e Nicolotti
corse qualche coltellata non pochi anni fa. Ma gli stessi difetti
e vizi italiani son meno profondi di quel che paiono; ne si so-
gliono, come altrove, coagulare in formole ed aggrumare in
sistema. Confessiamo del resto che tra noi pure la corruzione
si spande; che il commercio diffuso e le strade aperte non so-
no di per sé civilth; che, siccome la virth e la fede, cosl la
ricchezza e il sapere posson essere nella faccia esterna delle
cose, e bugiardi. A questo badiamo : nt il bene acquistato ci
gonfi, & il male sopravvenuto ci spaventi.

Delle cure da me poste in questa raccolta a me cara, poco
dird. Le canzoncine disposi in ordine certo alla meglio: le voci
men familiari 2’ non toscani illustrai con noticine che ad altri
parran poche, a chi troppe. Se I illustrazione non la riscon-
trate ad un passo, la troverete poi laddove quel vocabolo o
modo ritornera. Qualche passo reco d’ autore illustre per raf-
frontarlo co’ semplici modi di questi poveretti, meno ingegno-
samente lavorati ma che danno diritto nel segno ch’ & il cuore.
E piu sovente di tali raffronti avrei fatto, ma temei sazietd.
Quidel resto avete docnmenti viventi, che dal trecento, anzi
dal dugento o’ di nostri, la lingua & la stessa. E molti modi
campaguuoli illustrerauno le oscurita di qualche testo che cita
la Crusca. Onde que’ versi che non giovano né alla storia del
cuore né alla storia dell’ arte , gioveranno alla storia della fa-
vella. E; qui cade dover rimeritare d’ un cenno di gratitadine
la tauto sbertata opera degli accademici e del Cesari e d’ altri,
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i quali notando gl' idiotismi caduti dall’ uso e dell’ uso inde-
gni, alla illastrazione degli autori c alla stor ia della lingua re-
sero sovente servigio. Potevano, & vero, la lingua morta distin-
guere dalla viva: ma s’ altri I’ opera loro pud e deve affinare,
non segue da cid che la sia degna d’ anatema sempiterno e di
riso.

Della medesima canzoucina reco le varie lgzioni, quando ap-
punto giovi alla storia della lingua, o presentino variato in no-
tabile aspetto il medesimo sentimento. Chi abbia senso del bel-
lo , ci trovera insegnamenti di stile pit diritti che nelle varian-
ti del Bentleio e del canonico Dionisi. L’ eccedere in diligenza
in fatto di poesie popolari all’ Italia nuove, come primo fallo,
sara perdonato. Abbiano i critici compassione di me come di
editore novizio, e mi*perdonino se io tratto il popolo ignoran-
te e mascalzone , la vil plebe e rustica e rea, come Fedro e le
Metamorfosi. Se troppi ne do de’suoi versi, ¢’ non saranno mai
tanti quanti i canzonieri degli accademici. Chi punto seate del
linguaggio popolare, vedra che tutte codeste sono di lui: lo di~
cono sl le imagini e sl le forme, Cosa che pud essere detta in
un verso , il popolo non ce ne spendera certo due.

Dird donde raccolte. Fin dal MDCCCXXX, prima ch’ altri
ne desse all’ Italia o ne parlasse , e ch’ ip sapessi dell’ amore in
che la poesia popolare tenevasi fuori, al sentirne taluna dal
labbro di donna lucchese , me ne invaghii , le trascrissi. Uscite
quelle che il cavaliere Visconti diede con riverente amore alla
luce dalla Campagna romana , io ne parlai con gioia nella An-
tologia di Firenze , e talana delle toscane recai. Navigando da
Sebenico in Ancona, dal timoniere marchigiano molte ne colsi
e gentili, ché quel dialetto co’ toscani consuona dolcemente;
e parecchi de’ versi in Toscana cantati girano per que’ luoghi,
se quivi recati o quivi nati , non sai. Nel XXXII la gita sulle
montague pistoiesi ch’ ho detto mi diede in poch’ ore raccolta
ricca. Invagliatone piti e pid, scrissi a’miei conoscenti ed a quel-
li che sapevo dall’amore delle cose patrie e del bello disposti a
sl gentil cosa, Il signor Santi e il padre Pendola me ne pro-
cacciarono dal senese ;: molte pit da Montamiata Stanislao
Bianciardi, giovane di nebilmente affettuoso sentire. Mi ven-
nero alle mani que’ pochi frammenti che prima forse di tutti
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raccolse sugli ‘Appennini e stampd Atanagio Basetti medico di
schietta probita e di senno elegante. Nella Viola del Pensiero
altre ce ne diede e d’ altre a me fece dono Silvio Giannini, al
quale m’ & dolce renderne pubbliche grazie siccome a giovane
generoso e gentile. E a quelle ch’ e’ diede nello scorso anno,
mise innanzi alcune parole riverenti del popolo Pietro Thouard,
speranza delle lettere languenti toscane. Altri verra, e fard me-
glio : altri da altre parti d’Italia raccorranno simili tesori, né li
ratterra falso pudore della stranezza del lingnaggio e della sem-
plicitd delle imagini, che questa e. quella sono altresi doco-~
mento di storia prezioso. Dolce vedere il vero riflettuto nelle
agresti e libere menti di quegli uomini semplici, come raggio di
-sole nelle povere ma limpid’ acque di solitario ruscello. E avan-
zi di vecchie canzoni, e racconti popolari , e motti, e prover-
bi (1), ogni cosa gioverebbe raccogliere, a ogni cosa dar ordine
e luce; perch’ ogni cosa si collega con pensieri importanti, con
imagini allegre e desiderabili, con nobili affetti, che solo un
ingegno istupidito dall’ orgoglio della gelida scienza potreb-
-be avere in disprezzo. Gioverebb’ anco investigare le corri~
spondenze di pensieri, d’ arie, di parole, ne’ canti delle ita-
liane provincie. Nel mezzodi della Francia conservasi quel

(1) A proposito di proverbi siami lecito indicare la nobile corrispon-
dema che corre tra que’ delle varie provincie italiane; corrispon-
denza la qual non si spiega con imaginare una convenzione stretta
fea tutte le plebi d’Italia , ma che sappone di necessita una tradizio-
ne diffusasi da una contrada per le altre: con che si verrebbe a com-
provare la possibilita che da una contrada appunto d’ Italia venisse
similmente gran parte di quella lingua che poi da’dotti fa scelta come
interprete de’ loro meditati concetti. E ella, per esempio, una conven-
zione che fece adottare in Lombardia la frase proverbiale : del soccor-
so0 di Pisa?

Un altro fatto singolare circa i proverbii si & la rassomiglianza del-
le formole italiane con altre differenti insieme ed analoghe latine
e greche. Non ne citerd che un esempio: nell’idillio duodecimo di
Teocrito s’ allnde a un detto popolares « che le bugie facevan venire
le bolle sul naso »: in Toscana abbiamo la frase della bugia che corre
su per il naso.— Altri sorriderd di questi raffronti : giova sorriderne,
ma giova anche pensarci.

CANTI TOSCANI VOL. . 4



26

canto popolare che il Goéthe tolse ai campagouoli di non so
qual parte di Germania, e lo mise hel Fausto. Questa corri-
spondenza inaspettata da soggetto a di molte meditazioni e
congetture : e di corrispondenze siffatte , meglio cercando, in
Italia ne troveremmo non poche. Havvi, per esempio, de’gino-
chi puerili, consistenti nella ripetizione di parole, slegate e qua-
si senza senso , i quali son comauni e in Toscana e nello Stato
Veneto, e altrove: le parole talvolta cambiano , ma il tutto si
assomiglia ; e sl fatta somiglianza non pud certo assoggettarsi
alle leggi ideate dal Vico , e dedursi dal fondo comune dell’
umana natura. Le son cose di tradizione , che provano quanto
abbia potuto ne’ tempi remoti la Toscana sulla civilta dell’ Ita-
lia intera. Chi, per esempio, si aspetterebbe di trovare in Dal-
mazia (dove molti de’ parlanti italiano si rignardano come co-
lonia veneta ) parole e frasi toscane , chela metropoli ha gia
smarrite, parole e frasi pronunziate nel medesimo modo, e com-
mescolate fin con la lingua illivica delle terre vicine ?

Ma poiché siamo a qpesto delle analogie poetiche e di lin-
gua, e poich® sopra mi venne rammentato il nome del Goéthe,
siami permesso notare la singolare conformita di quella ballata
dell’ illustre alemanno dove la morta sposa & dipinta nell’ atto
di avidamente suggere la non gustata volutta dalle labbra del
giovane amato , e co’freddi suoi baci comunicargli la morte;
la conformita , dicevo, di questa ballata con certa storia can-
tata da una contadinella empolese. La reco quale la raccolsi

dalle labbra di persona illetterata, che non la udi che po-
chissime volte.

Sono stato all’ inferno , e sen tornato :
Misericordia , la gente che ¢’ era!
V’ era una stanza tutta illominata ,
E dentro v’ era la speranza mia.
Quando mi vedde, gran festa mi fece ,
E poi mi disse : dolce anima mia.
Non ti arricordi del tempo passato,
Quando tu mi dicevi: anima mia?
Ora, mio caro ben, baciami in bocca ,
RBaciami tanto ch’ io contenta sia.
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E tanto saporita la tua bocea!

Di grazia saporisci anco la mia,

Ora, mio caro ben, che m’ hai baciato,
Di qui non isperar d’ andarne via.

Ripeto: non & la poesia delle corti e delle scuole di uma-
nith, che ne’ canti popolari cerchiamo ; & I’ espressione , pits o
meno felice, di sentimenti naturali, o sulla natura innestati da
inveterate opinioni; sentimenti, che quand’ anco non fosser
poetici , sarebbero degni di studio (1). Amiamo il popolo: ¢
con riverenza di discepoli ammaestriamolo.

Le istituzioni anche buone , quando il popolo non n’ & soffi-
cientemente né equabilmente istrutto per poterne da se svolge-
re i germi , son caunsa d’ inquictudine, perché creano bisogni
che soddisfare non possono , indeboliscono i governi obbliga-
ti a moltiplicare le leggi e a porle in atto impotenti, raccolgo-
no in pochi spiriti ardenti le idee che si dovrebbero nella nazio-
ne intera a poco a poco diffondere. Le quali idee vengono fer-
mentando, e per non trovare sfogo, compresse scoppiano ;
ond’ & che le istitnzioni eccitando pit forza che non ne possano

utilmeite occupare , periscono per quel male stesso a cui vor-
rebbero opporre riparo.

(1) Gispnink « E chi non fosse schivo di scendere fino al basso po-
polo, ¢ lo accompagnasse col pensiero e coll’ affetto ne’ suoi togurii, e
sentisse le sue povere gioie, e i suoi non compianti dolori, e colle
vive e semplici forme del sao linguaggio se ne facesse I’ interprete;
chi rammentasse che H basso popolo & pure gran parte della nazione,
egli ridicesse nel canto que'fatti della storia patria, che & per esso non
dird vergogna ma sventura fgnorare ; chi tanto facesse, gli'porgerebbe
seiza inganno come una bevanda salutare; e a lui sarebbe condegna
compensazione di altre glorie cui avesse rinupziato, ls pia bella di
tatte, il nome di amico e fratello, congfunto al suo nome, sulle lab-
bra e nel cuore della moltitudine. Certo & difficile impresa, ma non
impossibile: né mancano ingegni fra mnoi; e forse non manchera chi
aborrendo con nobile alterezza dalle superbie letterarie, non isdegni
di vagheygiare quest’umile ma sacra fronda, la quale gli sara dato
certamente di cogliere, se all’altezza dello intelletto rispondano in lui
la fermezza del proponimento e la bouta vera del caore. »
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Giova dunque I’ edacazione porporzionare allo stato del po-
polo. L'ignoranza delle moltitudini, per grossa che sia, & suolo
mobilissimo che un pregiudizio antico cadendo fa scrollar tutto,
che un’ idea nuova sorgendo fa tremare dal fondo. Quando la
pazione comincia a conoscere il proprio stato, per ben governarla
non v’ & miglior modo che farglielo conoscere intero, portar
la luce nell’oscurita delle moltitudini condensate, segnare a cia-
scun ordine sociale il suo posto , a ciascano uomo il suo luogo,
rigenerare I’ opinione corrotta dalle consuetudini prave, dissi-
pare gli ostacoli opposti dalle capide ambizioni, stabilire delle
intelligenze i debiti gradi.

E per parlare al popolo un lingnaggio possente, giova cono-
scere il possente suo.

« Sento per prova quanto sia necessavio rinfrescare di quan-
» do in quando I’ ingegno e I anima, direttamente comunican-
do con la natara e col popolo. Queste due ispirazioni sono
gemelle ; I’ una si rinforza dell’ altra ; e quando la letteratn-
ra si distacca dal popolo, si separa ad un tempo dalla natu-
ra; o non la tratta che come un soggetto d’ imitazione mec-
canica, unarnese da mestiere. Nella letteratura letterata non
trovi nulla che ti rammenti un bel cielo sereno, o variato leg-
giadramente di chiarore e di nubi, la lieta uberta delle valli,
gli andirivieni del torrente e del poggio, lo stormir delle
foglie simile al romoreggiare del fiume , I’ aspetto del bo-
sco che sotto a'tuoi piedi si stende quasi un mar di verdura.
La letteratura letterata & un gran piano magnificamente co-
perto d’ an bel manto di neve. »
« La ragione percheé certi letterati hanno una vena di pazzo,
& I’ uguaglianza degli oggetti tra’ quali s’ aggirano. Qual ma-
raviglia se in quella vita le fantasie si dissecchino, I'invenzio-
ne si sfratti, lo stile a poco a poco avvizzisca? Si creano in-
torno, a forza di barriere, una gran solitudine , e in questa
solitudine comandano all’ ingegno che canti, come uccello
nel deserto. La verita & dappertutto come la luce : basta non
chiudere gli occhi. L’ uomo & circondato d’affetti e d’ idee
che a viva forza lo portano in alto: &ella colpa della natara
s’ egli si carica di pesi di piombo per hen tenersi col ventre
alla terra? »
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Queste parole scrivevo addl ventuno d’ ottobre del 1832
lungo il torrente della Lima, mentre fremevano tra gli abeti so-
vrastaoti le vivide brezze d’aatuano: allor quando senti co-
me doppia la bellezza della terra e del cielo che si svestiran-
no tra poco del verde e dell’ azzurro sereni. Gli & come I'ulti-
mo affetto di donna affettuosa che raccoglie in un punto le ar-
denti memorie del passato, le trepide e mal credute gioie
presenti, e 'ancor consolata mestizia degli anni avvenire.






APPENDICE

ALLA PREFAZIONE.

Nella prefazione sua il benemerito Siguor Visconti :

« I canti popolari , strettamente legati all’ iudole nazionale,
alle condizioni de’ luoghi, allo stato del costnme, al grado di
civilt, meritano |’ attenzione del filosofo. In essi sono i vecchi
segreti del cuore nmano., Osservabili per quella espressione che
viene spontanea a chi sia veramente commosso, danno avedere
un misto sempre interessante di comune ¢ d'ipsqlito, d’ordina-
rio e di puovo. Ispirati intieramente dal cuore, ne palesano i
due prepotenti affetti, I'amore e lo sdegno, E li palesano con
quella energia che fa uno il septire e lo esprimere. »

& Sotto un cielo mitissimo , fra il variato spettacolo di una
natora sempre bella e sempre benefica , dotati di un linguaggio
tutto poesia , inchinevoli all’ entusiasmo, gl’ Italiani abbondano
di popolari canzoni , che prese in prestito dai buoni scrittori ,
.0 dettate da alcan bardo occulto , o sorte da nativa yena d’ in-
gegno , sono ad ogni modo , 0 per creazione o per adozione ,
cosa del popolo. Né infrattuosa inchiesta sarebbe quella di ¢hi
tutti ricogliesse canti siffatti. Di cari e preziosi modi, e locuzio-
ni, e parole ; di bei versi tutti germana puritd ; di produzioni
nate con la nostra favella , feconda rinscirebbe la sua ricerca.
E forse questa dolcissima madre nostra, privilegiata nutrice di
ogui bellezza , ne apparirebbe coronata di un nuovo serto non
indegno al venerato suo capo. »

« Egli & per queste considerazioni che giungeranno, spero,
non isgradite le strofe che pongo in luce, che sono alcune di
quelle che si cantano dal popolo della Provincia di Marittima
e Campagna. Vepnera da me riunite percorrendo non ha guari
nell’ antico paese de’ Volsci lnoghi gia pieni di terrore e di atra-
cith , tornati ora alla sicurezza e alla calma. Elle suonano nelle
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bocche di que’montanari cantate con una melodia melanconica
e quasi flebile. Ripetuta d’ una in altra balza del monte, talvol-
ta da un’ eco lontana, pih spesso da altre voci che sembrano
indicare una corrispondenza , tale melodia ha un non so che di
grave e solenne , che penetra dolcemente nell’ anima. Richiesti
que’contadini e le donne loro di dettarmi i versi che cantavano,
alcuni ricusarono all’ intutto , altri cessero a stento anche a vi-
sta del premio, e dopo lunga iusistenza si condussero solo a sod-
disfarmi per espresso comando di tale che avesse su di essi au-
toritd. Queste poesie racchiudono siffattamente I interno senti-
mento del loro cuore , che la mia inchiesta non pure sembrava
singolare ed insolita , ma indiscreta ancora e noiosa; come di
chi interrogasse alcano del suo segreto.Era sul volto un rossore,
una ritrosia e schivezza ne’'modi, una perturbazione improvvisa
‘che passava ogui segno credibile. Vidi quel pudore rusticano di
che parla il gran Tallio: né potetti da alcuno ottenere oltre ad
un ben limitato namero di strofe, e a ciascuna andava aggiuata
la condizione che sarebbe P'ultima. Trascritte cosi da me fedel-
mente, dicendole ora questa ora quella persona del contade,ve
ne furono delle npetute infino a quattro e sei volte, e sempre
al modo stesso. Eguale & in tatte il metro , come quello ch’ es-
ser debbe in rapporto ai modi della musica con la quale si can-
tano. I due primi versi che hanno sempre, o quasi, un proprio e
finito concetto , ripetuti al terminar d’ ogni stanza, ne formano
la chiusa : altre volte ho inteso finire il canto con una licenza
in due versi rimati , adattabile e adattata a molti di essi:

Questo lo dico a te, bel verde alloro :
Giacche la dea non vedo, il tempio adoro.

O veramente :

Questo I’ ho detto a voi, bel lauro verde;
Chi v’ ama pid di me, suo tempo perde.

Un proprio e particolare carattere di questi canti & che il poe-
ta vi prorompe senza preambolo alcuno alla effusione del suo
affetto. E questo parmi derivarsi appunto dallo esser essi una
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Jocuzione tutta espressa nel forte e nel vero della passione,
che spinge e governa I’ immaginativa. Donde si manifesta anco-
Ta esser essi stati fatti per satisfazione propria di quale li com-
pose , assai pidx d’ altrui; e di chi a tal segno s’ appaghi ‘senza
cercare pid oltre. Quindi arditissimi ne sono i modi, e pieni
dinerbo e di vita. Notabile e principal differenza fra que-
sti- versi ¢ quelli di una poesia a dir cosi calcolata per I’ effet-
to che abbia a produrre negli altri, dove ben si conosce,
meglio che dal cuore , partir dalla mente la cagione de’ mo--
'vimenti e ‘colori poetici , tutti volti a risvegliare il comune ap-
plauso: »

«Per quello che si appartiene alla lingua , alcune di queste
‘stanze sono della maggior puritd ; in altre ' incontrano alcune
voei e alcune forme tutte proprie del vernacolo, e dell’arcaico
pure talvolta. Jo ho voluto serbare intero tutto il loro caratte-
re; e di questo sonomi fatto un dovere che ho osservato fino
allo scrupolo. Molto pit1, che o m’inganno, o tali ancora quali
elle sono , mi pare che a meraviglia esprimano la veemenza di
@mrimmaginar caldo e vivace , e i poetici concetti abbian poe-
tica locuzione ; e le adorni un certo che di grave e di dolce,
di amoroso e di verecondo; perch brillano di alcuni lumi,
che se non sono lo splendore de'nostri versi migliori , me-
ritano perd senza meno di venir riguardati. Certo poi esse
non mestrano né salvaticheza di costume, nd atrocita di
abitadini, n& crudelta : che i pochi tristi esasperati e con-
dotti all’ estremo , sparsero men veramente tanto disfavore
su genti quiete, ossequenti, e intese alla pilx mite delle arti,
I’ agricoltara. »

Delle poesie popolari di Venezia , cosi Luigi Carrer.

« Un popolo che primo portd all’ Europa le ricchexze
orientali, nulla debbe aver ritratto di quella tanta ricchez-
2a di fantasia, propria delle nazioni guardate prima dal so-.
le quando si leva a consolare la terra? Di che rallegrava-
no la solitudine e il tedio delle lunghe navigazioni i primi.
scopritori d’ incogniti continenti? O viaggiavano taciturni coi
sereni del cielo sul capo, e con sotto ai piedi I’ azzurro delle-
acque , sospesi nelle loro mobili case fra due elementi di cui
non temevano la prepotenza ? Taciturni movevano alle crocia-

CANTI TOSCAM} VOL. L. 5
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te? Taciturni alla conquista dell’ antica rveggia de’ Paleolo-
ghi?»

« Ma il prevalente desiderio d’imitazione, che si abbarbi.
<o siffattamente alla gran pianta della povella letteratura da
poter ad essa impedire ogui guisa di spontanea vegetasione, sof
tocd sul loro nascere tutte le inspirazioni di cui parliamo. Fra
il popolo e le sette letterarie sorse un muro di bronzo che gli
disgiunse per sempre; e la pitt bella delle corone, quella che
dal voto universale de’ proprii concittadini si concede al poeta
che ha saputo dilettare giavando , fu lasciata cadere nel fango,
né v’ ebbe chi la raccogliesse . . . »

« A chi non & toccato d’udire alcuna volta quel volgare la-
meoto della Rosettina, a cui fallito il primo voto d’amore, vie-
pe I’ anima consigliando di farsi fare una cassa profonda ca-
pace di tre persone, nella quale poter essere allogati, il pa-
dre, la madre, e I’ amante suo, che, cadavere almeno, le
sara conceduto di aver fra le braccia? E non esilara, e quasi
direi non profama la mente, quel fiore ch’ essa vuole piantato
nel fondo di detta cassa, acclb le genti di la passando domau~
dino che fiore sia quello , e venga loro risposto: essere il fiore
della Rosettina che mori per amore? »

« E con piti lagubre fantasia , quanto non & vivamente ritrat-
ta la colpa e il rimorso di donna Lombarda ; della fiera mo-
glie, che, istigata dal malvagio compagno , avvelena il ma-
rito, com’egli ritorna a casa e le domanda da bere? E, passato
Y anno , nel giorno stesso in cui diede compimento al misfatto,
ridottisi nuovamente a spillare del vino la iniqua donna e
I’ amante ; come essa gli porge da bere, Ialtro crede veder
bollire perentro la tazra noa so che dn sanguigno , di che
il turbamento onde sono colti ambedue, e lo spaventoso
presagio della misera fine che gli aspetta, Il metro di questa
canzone e la musica sono improntati della piii cupa tristezza; il
metro con certa rotta misura di versi imitando lo strazio di un’
anima che trangoscia sotto il rimorso ; e la musica con monoto-
ne e allungate cadenze accompagnando assai bene la battuta
del remo che guida la barca attraverso al canale, alle cui rive
si crede successo il reo fatto. »

» Noterd terza, la bella invenziobe, se pnr non fu stom, del
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conte Angiolino , che, andatone alla guerra, ¢ lasciata incinta
la sposa, questa, com’ egli & venuto il tempo del partorire ,
apre un doloroso colloquio colla madre circa il ritorno del
conte. E sentendo campane suonare, e dalle finestre guardando
la chiesa che par ardere tutta per molti lumi, dimanda che &
quello ch’ essa ode e vede in quell’ ora : né potendo la madre,
atterrita e incalzata dalle spesse domande della figliuola, nascon-
derle il vero, si accorge essere pei funerali del marito che suo-
nano le campane e sono accesi entro la chiesa i lami. Dopo
che la canzone si chiude colla querela della vedova infelice,
che vuole ad ogni patto recarsi alla bara e aver sepoltara col
marito ch’ella ha tanto amato ed atteso. Come vede per ultimo
essergli apparecchiato un bello e ricco monumento , sl il prega
che voglia spezzarsi ed accoglierla, dacché non pud vivere do-
po quel giorno. »
 Samuele Biava, la cui memoria m’ & cara , mi recitava fram-
menti di canzoni da lui raccolte sui colli della Brianza ; le quali
amerei veder pubblicate. L'egregio autore di Falco della Rupe
in una Cronachetta rammenta anch’ egli una canzone dove con
imagini aflini alle mitologiche , ma differenti , & cantata I’ ori-
gine del fiore detto Margheritina , canzone che un altro va-
lente Lombardo « udl pitt volte nella sua infanzia modulata
» da povere contadinelle con un metro si doloroso che lo
» muoveva alle lagrime. (1) »

(1) Minerva Ticinese. n. 30 p, 545.
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IMAGINI

DELLA BELLERZZA

Ko

E sete la piu bella giovinetta
Che in cielo o in terra si possa trovare (1),
E colorita pid che rosa fresca:
E chi vi vede, fate innamorare.
E chi vi vede e non vi dona il core,
O non & nato, o non conosce amore.
E chi vi ha visto, e il cor non v ha donato,
O non counosce amore , 0 non & nato (*).

2

E sete la pid bella mentovata:
Piu che non & di maggio rosa e fiore (2),
Pit che non & d'Orvieto la facdiata,
E di Viterbo la fonte maggiore.
Di grazia e di belth sei tanto piena:
Lo porti il vanto del' duomo -di Siena (3).
Di grazia e di belta sei piena tanto:
E del duomo di Siena porti il vanto (**).

(1) Una di Ancona :
Cosa vi manca che non siate bella?
(2) Cos) diciamo: rose e fiori, a mo’di proverbio.
(3) Spiega quel di Dante: « Della finmana onde il mar non ha vanto.»
(") Del Montamiata. '
(") Montamiata.
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3.

Non ti maravigliar se tu sei bella,
Perche sei nata accanto alla marina.
L’acqua del mar ti mantien fresca e bella,
Come la rosa sulla verde spina (1),
Come la rosa in sulla verde rama (2).
Giovine bella, ti vorrei per Dama (*).

4

Io benedico lo fiore d’amore. |
Bubato avete le perle allo mare,
Agli alberi le fronde (3), a me lo core (*).

5.

O rosa, tu d’ aprile fai. 'l bottone,
Di maggio ti cominci a (4) spampanare (**).
. . . . . 14 . . . . ’ . .

6.

Voi siete il bel fiorin nato sull’ Alpe
Dove I’ aria produce (5) tante stelle (**).
7.
Li fiori che portate in petto, o cara,
Manco (6) la primavera non li mena (“*).

(1) Ariosto : Sulla nativa spina,

(2) Fazio. —Dama per donna amata, nel Pulci,

(3) Per la freschezza. Nelle Macche:

Sete piu fresca dell’erba di maggio.

(4) De’ fiori, non & proprio : ne si direbbe in Toscana,

(5) L’ aria pii limpida fa la luce pia viva. Il poeta dice che Varia
stessa produce le stelle. Virgilio: polus dum sydera pascet.

(6) Nemmeno. Parc abbia un esempio del Firenzuola. Crescensio :
menar frutto. Sacchetti: figliuoli. In senso simile il Lat. agere.

(‘) Giannini,

() Marche,

(“*) Marca.

(") Appennini. (*****) Marca,
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8.

Quanto I'¢é bello il ciel quand’é stellato!
Quanto I'¢ bello il sol quand’ & bel tempo!
Quanto riluce il too viso incarnato!
Quanto riluce una tazza d’ argento (1).
Quanto riluce la toa faccia adorna!
Quanto un fuoco di notte e dalla (2) longa ().

9
Acqua torchina. (3) in-una bella fonte,
Che (4) Ia risplende nel fiume Giordeno (5),
Quanto risplende: quella bella fronte !
Risplende quanto I’ oro veneziano.
Quanto risplende quel viso gentile!
Quanto un faoco di potte , un sol d’aprile.
Quanto risplende quel viso giocondo!
Quanto un fuoco di notie , un sol di giorno (***).

(1) Nelle Marche :
. .+ . 0 albero d"argento.

(2) Longo e di Gumone dalla lunga per da lontano & del Morelli,

(3) Dante: Si mova bruna bruna sotto I’ombra .

(4) La sintassi non corre; ma il senso c’&: cosi non mplende Lac-
qua 4’ una bella fonte; né quella del Giordano, come .

(5) Vedete dove vanno a cacclarsi le tradizioni teliglooe

(") Marca.

(") Montamiata.

(") Pistoiese.
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LODI
- DELLA BELLEZZA.
) P

Le tue bellezze fossero dipinte,

Fussan (1) portate innanzi al re Pagano'
Ché lui te ne farebbe wn gran preunu,
La sua corona ti darebbe in mano.
E manderebbe in bando alla sua gente, -
Che tornasse alla fede ogni pagano. -
Ogni pagano tornasse alla fede, -
Si facesse cristiano e amasse tene.

Ogni pagano alla fede: tornasse,
Si facesse cristiano e poi t' amasse (*).

Angelica beltade, alma divina (3),
Calamita attrattiva d’ ogni core.
Ogni anima, ogui core a te & inchina ,
Ogoi bellezza cede al tuo splendore.
Che delle belle sei I alta regina,
L’ empiréo sei ta del ciel d’ amore.
Chi t ama e non t adora e non t inchina,
O & uomo di sasso, o non ha core.
Angelica beltade , alma divina,
Calamita attrattiva d’ ogni core (™).

(1) Fossero : vive in Toscana. Dipinte va pronnnsiato come dipex-
te: cosl nel Senese, Questa pare delle piis antiche.

(2) Senti I’ amplificazione rettorica.

() Senese.

(**) Visconti:
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3

Test’ occhi neri e capello arricciato !
Di chesto loco la pit bella sete.
Garofani e cannella la mangiate ,
E I acqua dello cedro la bevete.
Per questa strada andu’ (1) che voi passate,
E du’servi d’amor laoguir facete.
Per questa strada ci son passo: e spero.
Ardo, brucio per voi: non v'& rimedio .
Per chesta strada ci son passo anch’io.
Ardo , brucio- per voi, dolce ben mio (*).
. . Al -4.. - )
E ti chiamano bella, e bella sei:
E come te, non ne ho vedute mai.
E se tu mi lassassi, io morirei (**).
5.

L’ ho camminato venticinque miglia

Sempre per acqua, e alla spera (1) del sole,
Di voi non ho trovato il rassomiglia (2),

Di voi non ho trovato il paragone.

Di voi il paragone non I’ ho trovo.

Siete una perla infilata nell’ oro (™).

(1) Da ubi, dove e u’ e indove: questo idiotismo & un miscaglio de’
due. Du’ per dove gli & in Dante. Facete , dicete , forme antiche, e piu
grammaticali di queste d’ora.

(2) Per raggio, vive. Un antico: lo sole ispande le sue spere.

(3) Di verbi fatti nome abbiamo analogia nello accattabrighe , scac-
Ciapensieri, e simili,

(°) Montamiata.

(") Giannini.

(") Senese.



A4 CANTI TOSCANI
6.
E questo & il vicinato delle belle,
1l giardinetto delle innamorate. .
Sete compague, @ parete uoulh,
E parete due stelle accompagnate.

Sete compagne de’l Sole e la:(1) laua.
Una di voi o mio core comsuma: (a). :
Palazzo fabbricato di bellezae = Ce
Dentro ci sta due colombelied’ ora , .
Una si chiama il pa;aé;n dell’ oro.
"N (3) chesto (4) mondo chi vuole aver fortuna ,
Di due colombe d' oro aveme (5) unal.
'N chesto mondo chi vuole aver ricchezde,
Di due colombe d’ oro una n’avesse (*)!
8. o
Babbo, se voi vedeste a-mia Lilla?
Ha un viso che inndmora le persone. |
Vederla camminar , lei sempre brilta; °
Par tutta donna fatta:a proporzione .
Capello biondo, e un’ occhio che li brilla,
E vispa e lesta, e canta le canzone.

(1) Separando de dall’ articolo, il modo & soggetto a quella comau-
ne legge grammaticale la qual permette non ripetere la particella che
regge due nomi.

(2) Montamiata. A Montalcino si canta cosi, ch’& piu vispa:

E ce n’ & due che paionp sorelle, -
E paiono_due stelle accompagnate.
E ce n’¢ una bianca quanto il sole:
La brunettina m’ ha eavato il core.

(3) L' i da’ Toscani & sovente tronco: cnde Dante maginare per
imaginare;

(4) Come da qui, che ; cos) chesto da questo,

(5) Senza elisione. Dante — Piu volte il mondo in Cads converso.

(") Amiata.
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9
Vo’ cantar da’rispetti all impro
Orachcm-on(lr)puhm bella.
Mipard’avm(a)mahopuuho ‘
Dove si stampe I' aro colis peria .
Dave si stampe I’ oro ocoll'argeita. . °
Siete pits bello vei (3),. n’aveal eaao ¢ 3
LA
Oh Dio d¢’ Dei!
La piti bellina mi parete voi (4).
Oh quanto sete cara agli occhi miei (**)!
11.

Fior di scarlatto.
Alle porte di Napoli ¢’ & scritto:
In Paradiso ¢’ ¢ il vostro ritratto (**),

12.

In mezzo al mare ¢ era una colonna:
Quattordici ‘notari a tavolino
Scrivevan le bejlezze d’ una Donna.

{1) Come si dice: in un popolo.

(2) Essere. Come nel trecento acstro per emtro, aesercitato per
esercitato. Forse tien dell’ adesse.

(3) Che se n’avessi. Elissi elegante e classica,

(4) Un’ altra :

Ma non ve lo prendete per affronto:
Che tra le bells voi portate il vanto,
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13.

Sette bellezze vaole (1) aver la. donna
Prima che bella si possa chiamare:
Alta dev’ esser senza la pianella, .
E bianca e rossa senza :su’ lisciare : . -
Larga di spalla, e stretta in centurella (2) s
La bella bocca,. e il bel nobil. parlare.

Se poi si tira sa le bionde trecce,

Decco la donna di sette bellezze (*).

(1) Deve. Boccaccio.
(2) Centura nel Novellino, cintaretta nel Boccaccio.
(") Montamiata.



BELLEZZA D’UOMO.

1.

Ulivo che non perdl mai le fronde ,

Di tutti i tempi le bellesze I’ hai.
E fai come lo'mar che cresce a onde :
Pid che tu cresci , e pits bello ti fai.

E fai come lo mar che cresce ai venti:
Pit che tu cresci e pii bello diventi,

E fal come lo mar che cresce a ondate :
Pitx che crescete e pi bello vi fate (*).

2

Un albero di perle caricato,
Un giovenino (1) pien di cortesia.
To credo che dal ciel tu sia mandato
Per farmi consumar la vita mia.
Per farmi consumar la vita e'il core;
Foglia d’ ulivo , e prezioso amore.

Per farmi consumar la vita e I alma

Foglia d’ ulivo e prexfosa palma (™),

3.

Ho trapiantato un giglio alla marina.
L’ ho trapiantato nell’ Orbetellana,
L’ acqua lo bagna . . ..
1l sole gliela fh la menggiuna (z)
1l sole gliela fa la méria attorno ;
Questo & I’ amante mio che amavo un giorno.

(1) Glovinino & del Firensuola ; giovenetso del Potrarca,
(2) Boccaccio, Meria & senese.
(") Montamiata .

(**) Appeanini,
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llsole?dahhmémudm,

Questo & I' amante mio che amavo prima.
ll sole gliela fa la méria al lato;
Questo & I’ amante mio che ho sempre amato ().

4

Quanto sete garbato , o giovinetto ! !
Tenete lo mio cor per servitore.
Legato sete col fior del mughetto ,
Accompagpato cql fior del limone.
Limone & [pllo y € la foglia I'& verde ;
Questo & del buon amor', che mai si perde.
Limonue & giallo, elafoglxal & bruna ;
Questo & del huon amor : nisi 5’ ahbandqoa ().

5

Voi siete il pits garbato giovinetto
Che in cielo ¢ 'n terra si possa trovare,
Siete vezz0s0 , e non si¢te brunetto ;
Siete d’ un gentil sangue paturale.
Avete un gentil sangue-e up gentil riso.
Fareste innamorare il Paradiso (™). -
6.
Siete pit bianco che non ¢ la carta,
Pix bello e pil: gentile del limone.
Le tu’ bellezze se nc vanno in Francia.
Le t’ bellezze fonno mentovaw
Di la da Roma centosei giornate.
Le tu’ bellezze mentovate funno
Di la da Roma a Ja fine del (1) mondo (“")

(1) E noto che i Napoletaui pronansiano monno e munno.
(") Senese, .

(”') Montamiata.

(") Montalcino.

(") Senese.
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7.
E siete pit adornato di bellezze,
Pid che non & Firenze di campane.
Ed altrettanto di piacevolezze.
La cavereste la nave del mare :
La cavereste e la fareste gire ;
La (1) vostra grazia nobile e geatile.

8.

Ponete mente a quel che passa adesso ;
Ha ricoperto (2) il viso di bellezza.
E gliel’ ba fatto in gentilezza Amore:
Ecco arrivato chi tien lo mio core (*).

9.
Benedetto tu sia , giovanettino,
Che te ne vai con tanta leggiadria !
Hai tanta grazia in testo (3) bel visino !
L’ hai fatta innamorar I’ anima mia.
Solamente al vederti camminare
L’ anima mia I’hai fatta innamorare.
Solamente al vederti andar per via
L’ hai fatta innamorar I’ anima mia (**).

(1) Non ci appongo I’ é: che sarebbe togliere il vezzo al costrutto.
Vauol dire: la vostra grasia la farebbe gire; la fareste gire colla grazia
vostra , e simile.

(:l)a Non & gentile quel ricoperto. La bellezza non copre : vela, e
rivela.

(3) Da iste, testo, come da sic, si. H co e nel cosi e nel cotesto &
sopragginato,

() Appennini,

(*) Montamiata.

CANTI TOSCANI VOL. I. 7
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1Q.

Glovanottmo, il bello andar che hai!
E quanto ti sta bene il viso adorno!
La terra fai tremar dove ne vai,
L’ alberi fai fiorire intorno intorno (1),
L’ alberi attorno attorno fai fierire
Come le rose nel mese d"-aprile.

L’ alberi attorno atterno fiorir fate

Come le rose nel mese d’ estate (°).

L’ avete le bellezze d’ un colombo y,
La cavalcata e’l cavallo &’ Orlando:
E siete il pid bellin di questo mondo.

12,
Siate qui beo venuto, o Giovannino,
Come una festa in fira la settimana.

Siete pil bel che un fior di gelsomino,
Felice chi sarh la vostra dama (*)!

13.

Ho visti quattro mandorli (2) fiorire :
Colle sue fronde toccavano terra,
A coppia a coppia li veggo venire ;
Par che ne venghin dalla vita eterna.
Par che ne venghin sua col cuore allegro.
Che venghino per me , bello, non credo (**).

(1) Altri: & ogni intorna,

(2) Pare imagine di quattro giovanetti tra’ quati é il vago deHa fan-
ciulla che parla. La grazia dell’amato si diffonde sa quanto sta seco.
EIl’ ama, ma non ispera , la buona infelice.

") Giannini.

() Appennini.

(***) Orbetellana,



BELLEZZA UMANA

R DELLE COSE DI FUORI.

AMANA

[ 18

La luna s’ ¢ venuta a lamentare

Inde (1) la faccia del divino Amore :

Dice che in cielo non ci vuol piti stare;

Che tolto gliel’ avete lo splendore.
E si lamenta , e si lamenta forte.

L’ ha contro le sue stelle (2), non son tutte.
E gliene manca due , e voi I’ avete :

Son que’ du’ occhi che in fronte tenete (*).

2.

Tu che se’ la che guidi la fortuna,
Tu che la guidi, la puoi far fermare.
Tu se’ padron del sole e della luna:
Anco alle stelle gli puoi comandare.
Anco alle stelle comandar gli puoi :
Padrona del mio cor, se ty lo vuoi (*).

3.

Lucentissima stella mattutina,

Vaga ninfa d’ Amore, dea serena;
Non ci passa né sera né mattina,

Che non rimiri la bellezza tena (3).

(1) 1 veneti In te. — 1 latini Inde per in. Le rime antiche: in delle
occulte cose.
(3) 11 che sovente da’ Toscani si omette, che da snellezza al dirc
e potenea. Elissi cara a Dino Compagno.
(3) Tiene del francese tienne.
(") Montamiata.
(") Pistoiese,



B2 CANTI TOSCANL

Chi la rimira sta faccia divina (1)

L’ aria, se ci va nuvola , serena (2).
Quando esce lo sole, a lei 8 inchina

Credendo che ci sia la Maddalena (3) .
Lucentissima stella mattutina,

Vaga ninfa d’ Amore, dea serena (*).

4

E sotto al letto il sole vi ci balla.
La luna vi ci fa la tarantella (*).

5.

Una fila di nuvile (4) d’ argento,
Innamorate al lume della luna,
Vanno per I aria portate dal vento
Per salutarti , o bella creatura,

Per salutarti e rigirarti intorno,
Innamorate del tuo viso adorno.

Per salutarti, & girarti vicino,
Innamorate del tu’ bel visino (**).

6.

L’ ho visto andar nel cielo un naviletto :
A spasso andava per amor del sole.
Quando che vedo voi , bel giovinetto (5),

. . . . e . . . « .

Quando di casa vostra uscite fuori,
Vi fanno il laccio le rose co’ fiori.

(1) C’ & forse guasto.

(3) Si rasserena. Come intorbidare , assoluto,

3) E pel popolo come un tipo d’ ideale bellezza, L’ amavit multum,
ma nel nobile senso, le fruttd,

(4) Lat. nubila. Petr. nuviletto,

(5) Manca un verso: e forse ripets il quarto; e dice fiore, invece
di fisori, per rima con sole,

() Visconti.

(") Avrebb’a essere del regno di Napoli.

(") Montamiata.
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Quando di casa vostra fuori uscite ,
Vi fanno il laccio le rosé fiorite ().

7.
E la mattina quando vi levate,
Le nuvile dal ciel fate sparire.
11 sole a’ monti lo fate apparire.
E quando vi vestite e vi calzate
1P (1) angioli vi viengono (2) a servire.
Quando che suona a messa , voi ci andate ,
Tutta la gente la fate venire.
Quando I uscio di chiesa voi entrate ,
Le lampane coll’ occhi I’ accendete:
Pigliate I acqua santa e vi segnate ,
In testa bianca fronte la spargete.
Fate I inchino , e poi v’ inginocchiate :
Thutta la bella grazia che vo’avete !
La grazia e la belta che il ciel vi dona:
Bella che di belta porti corona.
La grazia e la belta che il ciel vi manda;
Bella che di belta porti la palma (™).

8.

Per venirvi a veder , alma serena,
L’ aria tranquilla al ciel rende la pace ;
E ogpi fiumicello ch’acqua mena (3),
Per veni’ a veder voi si ferma e tace.
Piti bella come voi , non ne trovonno :
Per venirvi a veder, I’ acque (4) fermonno (***).

(1) Gl @& scorcio d’illi.

(2) Forma piu fedele a grammatica, se nel singolare fa vieni, vie-
ne. E nel Lucchese altres),

(3) Simile modo nel Berni. Pii gentile che il Petrarchesco: « Pa-
role Che farian gire i .monti e stare i fiami. »

(4) Virg.: Suos requierunt flumina cursus,

() Amiata,

(™) Senese.

(") Giannini.
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9.
11 sol va sotto e non muta rossezza ,
E il tuo bel viso non muta colore.
Quanto sta bene a voi la gentilezza!
Quanto in un bel giardino un vago fiore:
E quanto vi sta bene a voi I’ amare!
L’ acqua che coire la fate fermare.
L’ acqua che corre fermar non poss’ io (1):
E tu la fai fermar , caro Amor mio (*).

10.

Il sole & rosso e non perde rossezra;
Vostro bel viso non perde colore.
Oh quanto vi sta ben la gentilezza !
Come ad un prato un bel maaoto di fiori.
E tanto vi sta bene lo parlare:
L’ acqua che corre la fate fermare.
L’ acqua che corre fermar non si puole ;
Voi la fate fermar colle parole.
L’ acqua che corre non si pud fermare :
Voi la fate fermar col vagheggiare (**).

JI.

Giovinettuccia di quindici anni,
Parlate con le pietre , e vi risponde.

(1) Questa & come la risposta dell’ amata;
(‘) Giannini.
(") Appennini.
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12.

Son tre corone che reggono il mondo :
Voi state in quel bel mezz0 a comandare,
Di mezza notte fate spanta’ il giorno,
Mese di gingno (1) fate nevicare.
Le rose vi fiorisce intorno intorno :
L’ alburi (32) secchi fate ritornare (3),
Quando parlate voi , bel viso adorno ,
11 sol si ferma, e si mette a ascoltare,

1l sol si fermm , e ascolta le parole.

Per gentilezza le pietre si muove (),

(3) Come dicesi anno per dire nell’ apno -scorso,

(2) Nel Crescenzio albore, nel Boccaccio albuscello.

(3) Ritornar verdi. Bella elissi e chiara, e degna di vita.
(') Amiata.

o

(523



IL NASCERE.

Quando nasceste voi, nacqueé bellezza ,

Alla presenza de la luna, el sole.

11 sole vi doud la sua chiarezza,

La luna vi dond la bionda treccia.

Cupido v’ insegnd a far I’ amore.
Cupido v’ insegnd a tirar li sguardi.

Bella, morir mi fai quando mi guardi.
Cupido v’ insegnd a tira’ i sospiri (1).

Bella, morir mi fai quandq mi miri (*).

2.

Quando nasceste voi, nacque bellezza;
1l s0l , la luna vi venne a adorare.
La neve vi dono la sua bianchezza,
La rosa vi dond 'l suo bel colore.
La Maddalena le sue bionde treccie,
Cupido v’ insegnd tirare i cori:
Cupido v’ insegnd tirar le freccie.
M’ innamoraron le vostre bellezze (**).

(3) Trarre & piu nobile,
() Montamiata.
(") Giannini,
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3.

Quando nasceste voi , per gentilezza

Nasct una rosa con fini colori :

Nasct whgiglio . . . . .

Nasct la guerra (1) tra la luna ¢’l sole (°).
4.

Quando pasceste voi , nascé (1) una valle;
Nascé una stella fra la luna e il sole.
Nasct I’ ulivo per darvi la palma,
Nasce I incenso per darvi I’ odore :
Nasce 1’ incenso coll’ acin del grano (2):
E voi , bellina, colle rose in mano (**).

5.

Quando nacqueste voi, nacque un bel fiore ,
La luna si fermé nel camminare ,

E le stelle cangiaron di colore (***).

59

(1) Meglio nel seguente : Nascs una stella tra . . .—Ma forse guer-

ra, gara, a chi vi servisse.
)

Acino d’uva, propriamente: ma come i Toscani dicono chicco
quello e del grano e dell’ uva, cosi acino (ui si stende ad catrambi.

Nasce con lei e I’ utile ¢ il dolce, e il vitto e il diletto,
(*) Marea.

("*) Senese.
(") Giannini.
CANTI TOSCANE VOL. 1.
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6.

Quando nasceste , fior di paradiso,
A Roma vi portonno a battezzare :
11 Papa santo vi scopri il bel viso,
E grazia chiese d’ esservi compare.
Vostra madre vi vedde tanto bella (1) :
Nome vi messe la Diana stella.
Vostra madre vi vedde tanto cara:
Nome vi messe la stella Diana ("),

7-
Quando nasceste voi , superna luce ,
In cielo e in terra gran festa si fece;
E I’ Angiuli (3) gridavan (3) d’ alta voce |
L’é& nata la regina imperatrice.
L’ & nata la regina, & nata Lei;
Nato il consumamento agli occhi miei.
L’ & nata la regina , & nato il fiore;
Nato il consumamento a lo mio cuore (**).

(1) In altro luogo del Senese:
La vostra madre I’ era tanto bella:
Nome vi messe la Diana stella.
1l vostro padre I & tanto giocondo,
Nome vi messe la stella del giorno.
Nel Pistoiese:
Quaando nasceste voi, bel fioraliso ,
A Roma vi portorno a battezzare :
Il Papa santo vi scoptitte il viso
E’l vostro padre ch’ era vecchierello
Nome vi pose angiol Gabriello.
E’l vostro padre ch’era vecchio antico,
Nome vi pose fior di paradiso.
Forse la vecchiezza del padre accenna alla venerabilith di Giuseppe e
alla purita della madre.
(a) Nel Boccaccio, Angiulieri , nome senese.
(3) Di gran voce non & barbaro: ma forse ha a dm gndavaad al
ta voce.
(") Amiata. (") Amiata.
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8.

Vostre bellezze vanno alla marina,
Spiegan le vele (1) e vanno in alto mare.
Nasceste tra la Marta e Maddalena:
Del cielo voi scendeste un sinistrale (2).
Quattro profeti (3) a visitar vi funno:
Fu Giove, Marte, Venere ¢ Saturno (‘).

9.

O bella che nasceste di gennaio ,
Nasceste il mese della bianca neve ;
Avete un viso che pare un rossio:
La vostra mamma se ne pud tenere:
E se ne pud tener; madre d’amore,
Vedere alle finestre un chiaro sole
E se ne pud tener , madre celeste ,
Veder un chiaro sole alle finestre (**).

10.

Quando nasceste voi, nacque un giardino:
L’ odore si sentiva di lontano,
E specialmente quel del gelsomino (***).

(1) Cos} diciamo, mar di dottrina, di bonta,

(2) Gradino : & usa in Catigliano. E vuol dire : nasceste in terra per
essere un gradino al cielo. Pia poetico del Petrarchesco: Sono scala al
Jauor , chi ben le estima. Ma perplesso il costrutto.

(3) Questa mescolanza di profano e di sacro, oltre al ridicolo, ha
il suo lato serio. Altri perd dice pianeti.

(°) Pistoiese.

(") Giannini. ("*") Giannini,
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Bella, non cri nata, ch’io t’ amavo.
Ora sarebbe il tempo ch’io t' avesse (1).
Tua madre partoriva, ed io pﬂepvo,
Accid una bella femmina faeeue
E davanti al compare me n’ andavo
Accid che un nome bello ti mettesse.
Ti mise nome regina d’ amore
Per farmi consumar la vita e il core.
Ti mise nome Rosina incarnata. A
E per farmi morir bella sei nata (°).

12.

Vo'sete la pit bella volina
Levata dal giardin, e posta all’ alba:.
E sete la pitt bella ragazsioa:
E se ne pud tener la vostra mamma.
E se ne, pud tenere e stare onesta (2),
Vederti, chiaro sole, alla finestra.
E se ne pud tenere e onesta stare,
Vedere il chiaro sol per casa andare (“).

(1) Credesse per credessi in Dante.

(2) Onorarsene. Onesto nel senso lat. ¢ di Dante: parlare onsste che
onora te. .

(*) Giannini.

(') Senese.



LA MADRE.

La vostra madre quando v’ ebbe a fare,
Sall negli alti cieli a far counsiglio:
Da quattro dei la ne prese parere (1),
Da la madre d’ Amore, e da suo figlio.
Da quattro dei consiglio pel tuo viso:
Venere, Marte, Saturno e Narciso (°).

3.

Quando la vostra madre v’ ebbe a fare
Andiede in alto cielo a far consiglio.
La reina delle Dee disse vo’ fare.
Venoe’ i profeti a disegnarri il viso.
Venne’ i profeti a profetarvi I'arte (2),
Fra Venere, Saturno, Giove e Marte (*).

3.

La vostra madre quando v’ ebbe a fare
Istiede quattro mesi in ginocchioni;
E altrettanto io stiedi a pregare
Che venissate (3) bella quant’ &°l sole.
Poi vi maudonno alla scuola a imparare
Che imparassate lettera d’amore.
Quando che (4) cominciaste a compitare ,
Con que’ be’ modi mi cavaste il core.

(1) I contadini di Toscana e i pastori leggono qualche libro di poe-
sia letterata.

(a) Arte per incantesimo e sortilegio : & nel Davanzati. E in verita
P’arte & strega, )

(3) S’accosta alla forma lat. venissetis.

(4) Per il semplice quando & in Cino e nel Firenzuola.

(") Montamiata.

(") Senese.
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Con que’ be’ modi e la bella maniera!

Messi la mano al petto, e il cor non ¢ era.
Con que’ be’ modi e con quella virtune!
Messi la mano al petto, e’n (1) c’era pinne (°).
4.
Come ha potuto far la vostra mamma
Pinger sopra di voi tante bellezze?

T’ ha fatto bianca e rossa e innamorata. -
Manco se dal maestro (3) fosse andata (*)!

5. .

O viso angelicato fatto a perle,
Sempre sei stato nella grazia mia.
E San Giovanni a battezzar vi venne,
Vi tenne in collo Santa Anastasia.
'N collo vi tenner gli Angioli e gli Dei :
Bella, che-fra le perle nata sei (***).

6.
Bella che fra le helle sete bella (3),

'L mondo veniste con gran maraviglia ;
Della stella Diana sete sorella ,.
Della madre d’ Amor la cara figlia.
Della madre d’ Amor sete la figlia:
L’ occhi nerelli (4) e le inarcate ciglia (***).

(1) Si fa sentire un po’ & « fonan a‘ll"cnu.
(2) Dante : maestro di pennello.
(3) W a di bella elide I' a & al. Come in Orazio:

identidem omni-
um Ilig rumpens .
Jove non probante , u-
orius amnis.
(4) Lat. nigellus. Nella Corsica il bosco di Niello.
() Senese. .
(") Marca.
(**") Montalcino.
(") Montamiata.
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7.
Son sforzato a cantar non da I’amore,
Solo per tua bellezza vaccontare.
Risiede nel tuo volto un gran splendore,
Che fa qualunque vista innamorare.
Gli Dei s uniron tutti a tuo favore,
E per volerti di bellezza ornare.
Ah! chi non t' ama non conosce amore,
O non intende lo modo d’ amare.
Son sforzato a cantar non da I' Amore,
Solo per tua bellezza raccontare (*).

8.

Bella che ci sei nata tra li fiori
A noi discesa dai superni Dei,
La rosa ti dond li suoi colori,
E la palma d’ amor I archi e i trofei!
Lo tuo padre non fu qualche pittori (1)
Che ti dipinse quanto bella sei?
Bella, di nobiith porti il valori.
Gioia, quanto piacesti a I’ occhi miei!
Bella che ci sei nata tra li fiori,
A noi discesa dai superni Dei (**).
Qe
O rosa, o rosa, o rosa gentilina,
Quanto bella t’ ha fatta la tua mamma!
T’ ha fatto bella, poi t’ ha messo un fiore:
T’ ha messo alla finestra a far I'amore.
T’ ha fatto bella, e t'ha messo una rosa.
T’ba messo alla finestra a far la sposa (**').

(1) Con) cavalieri per cavaliere, leggieri e simili.
Altra canzone romana:
Calaro dae pittori da lo cielo,
E tutti due coli pennelli in mano
Pinser tuo volto . . .
(") Visconti.
(") Visconti. (") Marca.

63
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10.

Sia benedetto chi fece lo mondo :
Lo seppe tanto bene accomodare.
Fece lo mare, e non vi fece fondo,
Fece le navi per poter passare.
Fece le navi, e fece il paradiso:
E fece le bellezse al vostro viso (°).

”.

Voi siete la pitt bella ragauina :
Mai pit non ne fard la vostra ‘mamma.
Meritereste di portar cdrona,
Esser regina e padrona di Roma.
Meritereste corona portare (1),
Esser regina, e poter comandare (‘).

12.

Giovanettino , sarebbe un gran danno =
Se vostra madre 'n ne. facesse piune.
Se ne facesse un centinaro I'anno,
'L mondo si pwnarebbe (a) di vertune;
'L mondo si pnennrebbe di bellezze.
V’ ho donato il mio cor, le bionde trewc (‘"

13.

Oh albero di perle (3) caricato,
Colonna a cui ¢ appoggul I’ alma mia;
Da grande e da piccin t'ho sempre amato.
Felice chi t ha messo in signoria!
Felice chi t ha messo il latte- it boeca!
La fece quella stella biafica & rossa (‘“‘

(1) Un’ altra canzone:
Con la corona in testa e il gighio in mano.
(2) 1l vedeto impegnir, impegnaria.
(3) Un’ altra canzone: di pepe.
(") Senese.
(**) Lucchese.
("**) Montamiata,
(™) Montamiata.
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Giovanettino, avete il cuor benigno (1),
E pieno siete di benignitane (2).
11 cuor I’avete pieno di pietane.
L’ avetc una pieta che I & la vostra.
Vi ride prima gli occhi che la bocca.
L’ avete una bonta che vostra I’ ene:
Gli occhi e la bocca vi ridono insieme (*).

2.

O gentil giovanetta onesta e bella,
Quando la lingua sciogli, e il canto spieghi!
E di beniguita siete una perla (*).

3.

Avete i labbri simili al corallo,
Avete gli occhi neri e il viso bello.
Giovanottino, siete tutto garbo.

(1) In altro laogo del Senese :
Giovanottino col cuore benigno,
Il cuore hai pieno di beniguitane
Avete una pieta che I'e la vostra
Prima vi ridon gli occhi .. .

(") Montamiata.

(*) Seaese.

CANTI TOSCANI VOL. 1.
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4.
O gentilina, gentilina tutta ,
Garofanate son vostre parole :
E I alito che v’ esce dalla bocca,
Odora pitx di (1) un mazzo di viole.
Odora pit d’ un mandorlo e d’ un pino,
La bella bocca e il bel parlar divino.
Odora piu d’ an mandorlo e d’un pesco
La bella bocca e il bel pariare onesto.
Odora pil d’ un mandorlo e d’ un fiore (2)
La bella bocea e il bel parlar d’amore (°).

5.

Voi siete un’inguistara (3) d’ acqua nanfa:
Siete pur bella se vi mantenete !
La vostra bocca sempre ride e canta :
Tenete allegri }i dami che avete.
La vostra bocca sempre mena perle:
Tenete allegro chi sempre vi attende.

La vostra bocca sempre perle mena :

Tenete allegro chi sempre sta in pena (**).

6.

E sete una caraffa d’ acqua lanfa (4):
Giovane bella, se vi mantenete.
La vostra bocca quando ride e caota,
(E le piacevolezze che vo’ avete!)
La vostra bocca pare una viola
Quando la lingua scioglie la parola.

(1) Giannini: piie che .
(2) Nella Marca:

Che se mangiaste succhero e viole

« « « Quanto v’ odora il vostro cuore.
(3) L’ha il Redi. Pia comune anguistara.
(4) Nel Redi.
(*) Senese.
(") Giannini,
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La vostra bocca una viola pare
Quando la lingua scioglie il bel parlare (1).
La vostra bocea pare un gelsumino
Quando la lingua scioglie il (2) bel latino (°).

7.
Chi brama di vedere il paradiso
Non badi al ciel, s’ egli & venuto in terra.
Chi brama di veder vostro bel viso,
Chi brama d’ ascoltar vostra favella;
Chi brama di vedere e di sentire,
Vostro bel canto & nobile (3) e gentile.
Chi brama di vedere e d’ ascoltare ,
Vostro bel canto (4) & nobile e reale (**).

8.

67

E con quel tao bel fare, el tuo bel dire
Mi fai risuscitare e poi morire.

E con quel tuo bel dire e il tuo bel fare
Mi fai morire e poi risuscitare (**).

9
No, somigliante a te non si pud dare
Calamita attrattiva a tutte |’ ore,
Colomba (5) che risplendi in mezzo al mare,
Bocca che quando parli, cacci (6) un fiore (****).
(1) Dante: Quand’ ella avea il parlar cosi disciolto.
(2) Per parlare in genere, 'ha Dante, ed altri.

(3) Nobile qui non ha senso blasonico: ha il vero suo nobilissimo
senso .

(4) Uva di Montamiata:
Avete tolto il canto alla Sirena:
Portate il vanto del duomo di Siena.

(5) Cantica,

(6) Un Toscano qui non direbbe cacci.

(") Montamiata.

(") Pistoia.

(") Lucchese .

(™) Visconti .
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Quegli ocehi neri quanto beq gli stanno
€he paion due coralli (1) pien’ (2) d'amore !
Qaando ta gli alzi , innamorar mi fanno;
Quando gli abbassi, mi eavane il core.

Quando gli abbassi . [ . .
Mandano a terra falcole (3) d’ argento.

Quando tu gli alzi con tanto splendore,
Mandano a terra falcole d’ amore (*).

2.

Testi dao’ occhi quanto ben ti stanno !

Paion due stelle fra la lana e il sole.

Quande che I’ alzi, innamorar mi fanno,

Qnando I’ abbassi, mi cavano il core.
Quando che I’ alzi e pet rimiri a terra,

Che hai, delce ben mio, che mi dai guerra?
Quando che I alzi e po’ a terra rimiri ,

Che hai, dolee ben mio, che allor ni’ uccidi (**)?

. 3.

L’ & una ragazza che porta bandiera:
In faccia porta fiaccole d’amore.
Testi du’ occhi ci ha’ una gran lumiera (

aey
)

(1) Forse per significar cosa rara. Di similitudini cosiffatte ne ha pa-
recchie la Cantica.

(2) Pia bello che il Dantesco: occhi pieni di faville & amor.

(3) La Crusca: falcola, cera lavorata; quasi come candela. Lat. fa-
cula,

(') Pistoiese.

(") Orbetellana .

(") Senese.
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4.

Giovanottina (1), chi v* ha fatto gli occhi ?
Chi ve I’ ba (2) fatti tanto innamorati ?
Di sotto terra cavereste (3) i morti,
Dal letto cavereste gli ammalati (*).

E della buca caveresti i morti ,
Del letto caveresti I’ ammalati.
Di sottoterra caveresti mene: )
Mi son cavata ‘] cor, I’ ho dato a tene (*).

5.

Giovanottino dalla bella vita,
Portala ben, che beu la sai portare.
In cotesti occhi ci hai la calamita (4):
Un’ ora non mi lasci riposare .
E non mi lasci riposare un’ ora.
Convien che t’ ami, e disperata mora (***).

(2) Raccolta Cino:
Bella, bellina, chi . .
(2) Ivi: gli ha.
(3) Ivi: levareste . Pia snello, E poi: del letto.
(4) Altra:
Testi du’ occhi ci hai la calamits ,

Un’ ora non li lasci riposare.

E non li lasct riposare un’ora:

Siete lo spasso d’ ogni creatura :

Nel Giannini: :

In codestl occhi . . .

E non mi lascl . . .

Padron non & di s2 chi s’ionamora.
() Senese.
(**) Montamiata. R. Cino:

Tanto valore e tanta valoranza,

Vostri begli occhi son la mia speranza.
Redi: Valeggio. M. Villani : Valeateria. G. Villani: Valeutigia. G. Fio-
rentino : Valentia. Guittone : Validore . Pulci: Valimento. Buti:
Valoria. Jacopone: Valara. Meglio valoransa .

(") Senese.
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6.

Test’ ocehi neri sotto uero ciglio.
Bello, chi non fareste innamorare?
Quando vi vedo gran piacer mi piglio :
Di me contenta, e allegra mi fa stare (1).
Quando ti vedo, mi par di vedere
1l sol, la luna, e il paradiso aprire (*).

7.
Quando incontri i miei occhi e fai un riso ,
E poi li abbassi, e pieghi il mento al seno,
Ti prego prima a darmene un avviso,
Perché in quel mentre io tenga il cuore a freno.
Perche in quel mentre io tenga a freno il cuore,
Che mi vorrebbe uscir dal grande amore.
Perche in quel mentre io tenga il core in petto,
Che mi vorrebbe uscir dal gran diletto (**). -

8.

E quando ti rincontro per la via,
Abbassi gli occhi, e rassembri una dea,
E la fai consumar la vita mia (***).

9.
L’ete (2) un par d’ occhi per entra’ in battaglia :
Alt’ arme non v’ occorre per ferire.
Se (3) uno da di colpo , I’ altro taglia:
Questi son colpi da farmi morire. ,
Chesti son colpi che li manda Amore :
Passano i panni e il petto (4), e vanno al core (“***).

(1) Rammenta ed illustra quel di Dante :
Che di vederli in me stesso m’ esalto.
(2) Da avete, aete, poi ete.
(3) Non elise Foscolo :
Aatichissimé ombre.
(4) Meglio graduato che il petrarchesco:
Che squarciato ne porto il petto e i panni.
() Montamiata. (**) Montamiata. (***) Giannini, (““°) Montamiata.
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30.

Ho visto principiare una battaglia :
Sempre la vince quel che pilt la dura.
Uno gli da di punta, l'altro taglia.
Questi son colpi che metton paura.
Questi son colpi dati per amore;
Passano i panni e se ne vanno al core;

Questi son colpi dati per diletto:

Passano i panni e se ne vanno al petto ).

11,
L’ ete un par d’occhi, paion margherite:
Quando !’ alzate, li amanti fermate.
Quelli che non fermate, li ferite:

Con un laccio d’ amor I’ incatenate.
E tu che sei maestro (1) di catene,

I’ hai fatta (2) una, e ha’ incatenato mene.

E sei maestro, e le catene fai :
I hai fatta una, e incatenato m’ hai (‘ )-

E son venuto, o bella, per comprare
Questi due occhi che in fronte tenete.
Non ho portato somma di danaro :

Che non sapevo il prezzo che chiedete:

Non ho portato né oro né argento ;

Vi lascio lo mio cor per pagamento.
Non ho portato né argento né oro:

Vi lascio lo mio cor, ricco tesoro (***).

(1) Dante:
A cinger lui qual che fosse il maestro
Non so io dir, , v

(2) Non eliso. Foscolo:

Ché era Dea; rapirlo di leggieri .

(") Racc. Cino.

(*) Amiata .

(") Montalcino.
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13.

Vi sta pur ben la gemma vell’ anelio !
Come quegli ouchi che avete nel viso,
Ve gli ha dipinti I’ angel Gabriello,

11 pitx bel santo ghe sia in paradiso (1).
A Roma si lamentano i pittori, -
Non trovan tinte de’ vostri colori (*).
14
Avete I’ occhio nero della‘fata:
Gli amanti {i tirate 3 calamita.’
E per farmj moyir, bella, sei nata (*).

15

Avete gh qcchi neri, e sete bella :
A guisa d’ un falnon () che in alto mira.
Voi rilucete come chiara stella ;

Come la calamita il ferro tira.

Al mondo non si vede la pit bella,

C’ & chi piange di vo e chi sospira (***).
16.

Stella non vidj mai s rilueente,

Che simigliante fosse al tuo sembiante
La luna stessa se riduce 3 nieote ,

Che non appare bella in ogni istante :
Splende negli pcchi tuoi 'na framma ardente,

Che porge lume al tuo fedele amante ;

(2) Dante di Gabriello :
Baldezza e leggiadria
Quanta esser puote in angelo ed in alma;
Tattadinlni . .....
Ma forse ha a leggere: O il piic bel. Qwvero: K.
(3) Boceaccios «Due occhi che parevano &’ uu falcon pellegrino .» —
Che in alto mira aggiunge bellezza.
(") Giannini.
(") Pistoiese.
(" Pistoiese .
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La notte oscura ancor mi sei presente:
Tanto la tua bellezza & penetrante.

Stella non vidi mai si rilucente,
Che simigliante fosse al tuo sembiante (*).

17
Non ho piu visto la pit bella cosa,

La luce de’ vostr} occhi camminare .
Credevo fosse un giglio, era una rosa (1):
Fra una nave nel mezzo del mare.

Credevo fosse un giglio; era una'stella,
< « « « « « « . ecraunsole, -
Era una nave carica d’ amore (**).

(1) Era piir bella cosa di quel ch’io mi credessi .
(‘) Visconti.
(**) Orbetellana,
CANTI TOSCANI VOL. 1. 10
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1.

1l giglio v’ ha donato la bianche¢zza,
La rosa v’ ha donato il suo colore,
E la viola la sua candidezza (1),
1l gelsomino lo suo grato odore.
Cosl son io che v’ ho donato il core:
Festeggio (2) quel bel viso pien d’ amore.

Cosl son io che il core v’ ho donato:

Vagheggio lo tuo (3) viso delicato (*).

2.

Giovanettino nato in paradiso,
Or che ti giova andar cercando fiori?
I\’ avete tanti in testo bianco viso!
Son bianchi e rossi di tutti i colori.
IV avete tanti in testo bianco volto,
Che paiono un giardin di rose, colto (**).

3.

Hai il viso bianco pin della farina.
Dove I’ ha poste Iddio tante bellezze?
Quando passate voi, I’aria s inchina :
Tutte le stelle a voi fanno carezze.

Dove passate voi, I’aria si X
Sete in giardin d’ amor la vaga rosa (**°).

(1) Viola dicono i Toscani il garofano: ve n’¢ di bianche. Ma can-
didezza forse per lncido colore qualsiasi,al modo latino .

(2) Direbbesi francesismo : e I’ ha il Davanzati.

(3) Dal tx al voi, dal voi al tu, salta sempre, come chiede I’ amore:
I’ amore misto di familiarita e adorazione.

é‘) Senese,

“") Montamiata .

(") _Montamiata.
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4.
Mi vedo da man destra una. donzella:
Mi par che gioia (1), rida, canti e balli.
Di latte e sangue & la sua faccia bella,
Vezzi di perle, e ombre (2) di coralli (*).

5.

Sete pid bianca che neve in montagna,
Piti rossa che 'n ¢ il sangne di dragone.
Chi ama il vostro viso, non s inganna,
Oh quanto son preziose le parole!

Oh quanto son preziose e mansuete!
Preso e legato cogli occhi m’ avete (**).

6.

Oh quante volte te I’ ho ditto, o bella,
Che tu non vada a spasso alla campagna ?

. e o e . e o o .

E se si leva il sole, oppur la luta,
Cotesto bianco viso ve I’ abbruna {***).

7.
Fiorin di sale.

Se non son bella Yo (3), bello &’l mi’ amore.
Ho un morettino, e la grazia '4) mi vale (****).

(1) Gioiare, Dante: « Perch® di noi ti gloi. »—Davanzati: gioiante.
(2) Temo di sbaglio.
(3) Dante:

Menava io gli occhi .

(4) Egli bello, io leggiadra. Sono gli amori che pid durano, dov’ &

men bellezza e piu grazia, purche grazia del cuore,
" () Senese.

(**) Montamiata.
(*") Montamiata.
(") Giannini.
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8.

Non ba’ a badar che sis cosl brunetta,
Che tutte le brunette son reali.
La neve & bisnca, e perd si calpesta:
Il pepe & nero, e sta in man de’ speziali (1).
La neve & bianca, e sta su pei valloni.
1l pepe & nero, e sta in man de’ signori (°).

(1) La similitudine vorrel piis gentile ; ma non oso sopprimerls La-
scio al suo posto gli speziali e  signori .
(') Montamista.
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AMAA

I.

Vostre bellezze si fanno (1) ai capelli,
E se ne vanno alla pulita fronte.
Ete un par d’ occhi che paion due stelle,
Paiono il sol quando apparisce al monte .
Paiono il sol quando al monte apparisce.
Dove levate il pi¢, I’ erba fiorisce.

Avete i labbri fatti di corallo,
L’ occhi per riguardarlo il Paradiso .
Al mondo sete nata senza fallo (2):
Sete piti bella che mon fu Narciso.
Vostri capelli son di color giallo,
E pargono filati in Paradiso.
Vostri capelli, e teste bionde chiome
M hanno cavato il core, e non so come (*).

3.

O capo d’ oro e fronte di cristallo,
Occhi che riguardate il paradiso,
Dente d’avorio e labbro di corallo:
O bianco petto, delicato viso.
E siete nata al mondo senza fallo.
Siete pil bella che non & Narciso
Siete pitt bella di Giove e di Marte ().

(1) Cominciano da, si fanmo da. A per da ha elempl antichi. Ma
qui gli & equivoco.

(a) Imperfezione. I Francesi faute per mancanga.

() Amiata.

(") Senese.
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4.
Avete un crine inanellato e biondo,
Ch’ ha fortemente legato il mio core.

Ete un par d’occhi, danno luce al mondo ;
E mi tengon soggetto a tutte I'ore ().
5.
O ricciolina da’biondi capelli,
Mira chi non faresti innamorare !
Faresti innamorar li pesci in mare;
E per le selve i valorosi (1) auvgelli
Faresti innamorar, persona bella:
Che chi parla con voi, ragion (2) favella (*).
6.
Se vuoi vedere il tuo servo morire,
Testi (3) capelli non te liarricciare,
Gil per le spalle lasciateli ire (4)
%he paion fila d’ oro naturale. .

=
aiono fila d’ oro, oro infilato, *

Son belli li capelli, e chi I’ ha in capo.
Paiono fila d’ oro; e seta fina:
Son belli li capelli, e chi li (5) striga (***)

(1) Altrove : il valoroso ontano. Virg. malos wvalentes. E valoransa
per bellezza . Valore e bellexza a questa buona gente & una cosa,
ma non nel senso di.valuta. Dante I’omne bonum di Most tradwce
ogni valore .
(2) Nobil senso danno i contadini toscari alla voce ragionare.
(3) Giannini: Questi, — Poi : gire.
(4) Non eliso. Foscolo: per mezzd Ato.
(5) In altra: stringe . E allora leggasi: seta fine. Ch’& meglio, Mal
Pistoiese : )
Bella bellina, ah non mi far morire :
Testi capelli non li arricciolare ;
Gin per la fronte lassali venire
Che paion fila d’ oro al naturale.
Altrove :
Paiono fila & oro e seta torta:
Son belli li capelli e chi li porta:
() Montamiata . () Pistoiese, (") Amiata,
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7
Alzando gli occhi al ciel,, vidi una taza,
E dentro ¢’ era un’indorata treccia:
Era la treccia della mia ragazza (°).

8.

Testo cappello nero pare d’ oro,
E voi, bellino, in fronte lo portate.
‘.’oi. r ete un n.om.e che va.le 'un tesoro :
11 orine biondo inanellato d’ oro (**).
9.
Chi dice che.il mio Amore non & bello?
Dipinger lo vorrei con le parole.
Quando si mette quel bianco cappello, -
Le genti dicon ch’¢ levato il sole . . . (***)

(‘) Quando non 50 o won rammento il luogo bene, piattosto che di-
re a caso, ne lascio. :

(") Montamiata.

(") Giannini.
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MAAAN
1.

Voglio piantar nel mezzo d’ wa via
Un albero fiorito a gigli d' oro ,
La vostra grazia conswma la mia; .
Vostre bellezze son cagion ch’io moro.
Teste belleuze e testo bianeo. velo: :
Parete un giglio -colte, & porte (1) in cielo.
Teste bellezze, e testo bianco volto:
Parete un giglio in paradiso colto (°).
'2. . . .
Giovanettina, gli hai quautordici anni:
Sei piccolina, e m’hai cavato il cione.
Quando ti metti que’ gnliti paoni ,
Mi .parghi un mazzettino di viole.

Un mazzo di viole a ciocche a ciocche (2) .
Prima d’ abbandonarti vo’ la marte (**).

3.

Cara, la grazia non.la perdi mai,
Sé (3) anche col turbante ti cingessi :
Bella sei nata , e bella morirai.

Bella sei nata e morirai gentile,

Come la rosa di maggio e d’aprile.
Se anche ti cingessi col turbante,

Bella sei nata e morirai galante (**‘).

(1) Portato.
¢2) 1 Verieti : doppie . — Una del Senese comincia:

Bella ragazza dal busto fiorito.
(3) N& Dante elide il se. Onde gli antichi facevano sed.
(") Amiata. : -
(**) Montamiata.
(**") Marca.
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4

Giovanettin che vesti di tarchino,
Consumi lo mi’ core a poco a poco.
Quando che vedo.te, giovanottino,
Dell’ altri amanti me ne curo poco.
Quando che vedo te, chiarito sole (1),
Gl'altri I’ amo cogli oecln e voi col core (*).

B,

Guarda che bel vestiv che 1’2 il turchino!
Si vestono di lui I’ onde del mare;
E s ne veste il ciel guind’ sereno (**).

6.

Giovanettino dalle’ calze rosse,
Drento ci porti la.neve legata.
Teste du’ gote , du’ melucce rosse :
Drento a la booea la noce mdscata,
Noce moscata e piena -d’ alimento:
Stiaccia la goce: lo mi’ cor ¢’ & drento (**).

2
Quande ti vedo a que’ poggi apparire
Con quella spada tangto rilucente,

Che benedisoo (2) tatta la tua gente.
E benedisco tutto questo stato :
Chi delle bande (3) v’ ha messo soldato {****).

’

(1) Rime amtiche : chiarita stella .

(2) Come da languire , languisco: 1 Veneti: benedisso , non bene-
digo .
(3) Questa delle pia antiche,

(') Montamiata .
(") Mi pare degli Appennini,
(**) Montamiata .
(****) Montamiata .
CANTI TOSCAN! VOL. L. 11
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8.

Bella, che la tu’ casa & fatta d’ ambra,

E mattonata di fina moneta,
Le vostre carni son di latte ¢ sangue;
Le vostre vesti filaticcio e seta.
Le vostre vesti filaticcio e oro;
Sete un’ amante, valete un tesoro.

Le vostre vesti filaticcio e argento ;
Sete un’ amante, valete per cento (°).

9.
E sete la pit bella creatura
Che al mondo rilevasse (1) Adamo ed Eva:
Al collo ci portate la centura (2),
Al capo ci portate la corona.
Al collo ci portate un breve . . .
Fate morir gli amanti a tradimento.
Al collo ci portate un breve d’oro.
Fate morir gli amanti a vostre modo (**).

{0,

Sete piu bella che non & la luna
Quando che in quintadecima si leva.
Al collo ci portate la corona,
’L petto portate la pace e la tregua (3).
Al collo ¢i portate un breve rosso (4)
Fatto di seta e ricamato tutto.
Al collo ci portate un preve novo
Fatto di seta, e arricamato (5) d’ oro (**).

(1) Per allevare: & nel Cecchi. Il primo generante allevo questa
creatura, con tanto amore la fece .

(2) Nel Novellino.—Anco la collana cinge: ma non & vocabolo pro-

io.
Pt(3) Da russus. Onde rima con tutto.

(4) L’ Efod ¢’ Amore.

(5) Arrissare per rissare, un Antico.

() Montamiata . (') Amiata, (***) Montamiata .
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Giovine bello della gentil arte,

O giovanetto dell’ arte gentile,
Che d’ oro vi diventi in man le carte ,
D’ oro e d’ argento Ia penna che serive.
Che d’oro vi diventi lo sgabello ,
Dove sedete voi, giovine bello.

Che &' oro vi diventino le oose ;
La camera di pietre presiose (')

13.

Giovanettino della gentil arte,
Giovanettino dell’ arte gentile,
E d oro ti doveitito (1) le carte,
E d'oro il tavoliio dove serivi (2).
E d oro & doventi il tavolozo
Dove scrivéte voi, bel giovinatto.
E d& éro vi doveiiti il tavolello
Dove serivéte voi, bel giovincello (*).

(1) Come domanda. pex dimanda, cosi dovetare fa il popolo pet
diventare,
(3) Nel Livornese comincia:
O gentilina dalla gentil arte,
Dove imparaste qnell’a!te gent-!e’
E & oro vi diventa .
Un giglio con due rose e quattro sulle'
Nel Giannini: .
E d’oro vi si fanno .
Pare diretta a donm che sapessc ‘scrivere: rara cosa firora telle
campague.
(') Giannini.
(") Orbetellana,
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13.

O bello, che di Napoli venisti
A riposar nel mezzo alla Toscana;
E I' albero del pepe lo fioristi,
D’ oro e d’argento facesti la rama.
D’ oro ¢ d’ argento la rama e la foglia.
Prima morir, che abbandonar ti voglia.
D’ oro e d’argento.la rama e il pedone (1).
Prima morir che abbandonarti, Amore (). -

14.

E I’ altra scra ci passai cantando;
Ritrovai I' Amor mio, forte tessea;
E m’affacciai per vedere quel panno:
Due fila d’oro per dente mettea.
Due fila d’ oro e quattro di bambace (3) :
Vagheggia, giovanetto, se ti piace.
Due fila d’ oro, e quattro d’ariento (3). —
Vaghceggia, giovanetto , ora ch’é tempo (*).

1) Pedale V. Mesue .
" (3) S’accosta piir a bombyx .
3) Nel Machiavelli .
) Montamiata .
*) Giannini.



INNAMORAMENTO.

~n
1.

E tutte le catene di Turchia
Non m’ hanno mai potato incatenare.
Quando che venne la tu’ signoria ,
Da’ tw’ begli occhi mf lasciaf legare (1).
Da’ tu’ begli occhi mi fossi difeso,
. Sarei disciolto; e son legato e preso.
Da’ tu’ begli occhi mi fossi guardato,
Sarei disciolto; e son preso-e legato (*).
2
Son stato a Roma; e son stato in battaglia ,
Son stato al corpo della artiglierix (2) : -
Non ho trovato spada che mi taglia , .
Se non la grazia di tua signoria.
Non ho trovata spada né coltelli,
Se non la grazia de’ tuol occhi belli.
E non ho trovo spada.nd lancette
Se non la grazia di vostre bellezze (**).

3.

E I ho girate tre parti del mondo; . &)
Non mi son mai potuto innamorare . .
E rincontrando quel tuo viso adorno ,
Subito il pensier mio fece (3) voltare!
E rincontrando quel tuo viso bello,
Credevo , tu del sol fassi (4) fratello (***).

(1) Meglio che il petrarchesco :
Che i be’ vostr’ occhi, donna, mi legaro.
(2) Altra, ch’ & lesione pih antica : barberia.
(3) Virg. Solus hic inflexit sensus . L
(4) In altri due versi dice: viso bellino e cugino. In altri due: viso -
carnato e cognato .
(') Montamiata. (") Senese. (***) Orbetellana.
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4.
To mi risolsi un giorno di mia vita
Darmi bel tempo e non m’ innamorare :
Quando vi veddi voi , rosa fiorita,
Da’ tooi begli occhi mi lasciai legare.

5.

Non si puole vantar persona sleuna
D’ avermi visto innatnorata mai :
E tu, bellino, ¢i ha’ avato fortuna;
Con uno sgusrdo inmarmorata m’ hai .
O che ta ine I’ hai messo un breve (1) addosso.
Volendoti lassar , bello, non posso (°).

6'

E sono stata sull’ aspre montague:
Credeva che I’ Athor nou mi trovasse .
C’ era un giovamoitino bianéo e rosso :
Pareva che I’ anior' lo trasportasse .
Badate s’& una cosa fatta a prova !

Per tutto dove vo, F amor mi ttova (**).

7.
La prima volta che m’ innamorai ,
M innamotai cotr utit sgum-do :olo.
M’ innamorai di voi, tion ¢i j
Feci comé la tarha 4l primo volo
Feci comé la starna al primo passo
Mi sia cavato il ¢nor se io vi lasso (“‘)

(1) Magico, Passavanti: « incantesimi, scongiuri, scritture, brevi. »
() Pistoiese..

(") Montamiata,

(™) Senese.
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8.

1l tordo va volando alla foresta,

E quando sente il fischio, s’abbandona.

Ii cervo va pascendo I’ erba fresca:

Non vede il cacciator , morte li dona.

1l pesce va nuotando per dolcezza:

Non vede il pescatar che I’ imprigiona.

Cosl son io che t'amo e ti seguisco:

Mi trovo preso all’amo, al laccio, al fischio.
Cosl son io che ti seguisco e t'amo :

Mi trovo preso al fischio , al laecio, all’ amo.

La lepre va pascendo I erbe fresohe,
Non vede il cacciator che I’ imprigiona:
11 tordo se ne vien dalle foreste ; .
E quando sente il fistio, s’ abbandoua;
1l pesce in mare nuota per dolcezza.
Cosl facc’ io deHa vostra persona .
Cosl facc’ io , bellina , e tanto t'amo,
Che son rimasto al fistio , al canto , alt’ amo.
Cosi facc’ io , bellina, e t' amo tanto,
Che son rimasto al fistio , all’ amo , al canto (°).

Jo. >
4
M’ & stato detto che vuoi passa’ 'l mare
Con barche d’ oro e con barche d’ argento:
M’ & stato detto che vuoi navicare (1).
Non ti ci metta (2), s¢ non tira il vento.
E se non tira vento a le tw’velg (3),
Non ti ci metta, se non mi vuoi bene (*).

(1) Dante .

(3) Mettere . I Senesi: mettare: tolta la re, come sogliono .

(5) Gentile allegoria, dichiarata dall’ ultime paroler se non mi vuoi
cne. Piu gentile e spedita che P'oraziano cnigma sulla nave, suo tedio .

() Giannini.

(") Montamiata.
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Giovancttino, 'n so principio darmi (1),
E poi mi converra I’ amarvi, e dirvi (3).
E poi mi volterd verso I’ amarvi :
Vengo per non maneare ad obbedirvi .
E poi mi volterd verso I’ amore.

Se non seguird io , seguirk il core (‘).

12,

Veddi tre damigelle alla finestra ,
E mi mandonno tre dardi d’ amore.
Una mi colse in fronte, e I’ altra in testa,
La pit bellina nel mezzo del cuore.
Un bel saluto dono alla migliore ,
E poi mi raccomando (3) alla niaggiore (“)‘.

! 13.

E son passato gih per selva bella:
Era fiorito gl albari e gli allori :’
Drento ci stava una persona bella,
Per nome era chiamata rubacori.
Mira e rimira, mi parete chella;
Mi par di riconoscervi ai colori.
Mi,par di riconoscervi al bel viso .
Fermo, sigoor (4), che il cor m’ avete priso (5).
Mi par di riconoscervi al bel volto .
Fermo , signor , che il cor m’ avete tolto ("),

(1) Donna che vnole amare e non vuole. Qui fino i bisticci dipis-
gono : come nel Virgiliano sevus Amor docuit.

(3) E dirvi ch’io v’amo! Quest’d che costa la prima volta: e la sc-
conda & si dolce. |

(3) Interceda.

(4) Pia bello, che al ladro al ludro! del trecentista .

(5) Dante: sorpriso .

(') Montamiata .

() Montamiata .

(") Amiata.
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1 40
E sen passato d’ una selva bella,

Coperta di ginepri e verdi allori ;

E dentro c’ era un giovanetto bello

Che a dome si chiapava Rubacuori :

Tatti mi dicon che voi sete quello,

Mi pare di conoscervj a’ oolori.

Mi pare di conoseervi al bel viso . *

Mi dicon che vi lasci : or me la rido (*).
15.

Era di maggio , 8’ i’ ben mi ricordo ,
Quando ci cominciammo a ben volere ;
Eran fiorite le rose nell’ orto,

E le ciliege diventavan nere .

Cilidge nere , e pere moscatelle:

Siete il trionfo delle doune belle.
Ciliege nere e pere moscatate . -

Siete il trionfo delle innamorate (*).

16.

Alzando gli occhi al cielo , vigdi voi :
Subitamente me ne innamorai :
In mezzo a tante stelle, il sol (1) vedei.

17.
Subitamente che noi <i vedemmo,
Subitamente noi ¢’ innamorommo .
Uno sguarde d’ amor noi ce lo demmo ;
Di non lasciarci pils ce lo giurommo.
Per non lasciarci pitt fino alla morte (**).

(1) Talvolta in vece di rima usano voci dove la vocale penaltima
varia ; tna la vocale o le consonanti che seguono son le stesse. Nuovo
genere &’ assonanza, e di dolce saono.

p Senese. .

) Giannini, (***) Montamiats.
CANTI TOSCAM VOL. % 12
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18.

Quando i veddi per la prima volta,
Parse che mi s aprisse il Paradiso ,
E venissano gli Angioli a un per volta
Tutti ad apporsi (1) sopra al tuo bel viso,
Tutti ad apporsi sopra al tiio bel volto .
M’incatenasti, e non mi 59’ (2) anco sciolto.
Tutti ad apporsj sopra al tmo bel séno .
M'incatenas§i ; e per te sola peno (*).
19.
Dimmelo , caro amor , comé facesti
Quando del petto mio cavasti il cuore?
Dimmelo con che chiavi me Iapristi
Che non sentii né pena né dolore?
Gna (3) che tu I’ esse la chiave reale : 3
Cavarlo un cuor del petto e non far male.
Gna che tu 1° esse la chiave d’ avorio (4),
Cavarlo un cor dal petto e’n sentir duolo ().

20.

Diarsera (5) posi un giglio alla finestra:
Diarsera il misi , e stamani era nato .
Andai per affacciarmi alla finestra :
Colle sue fronde mi copriva il capo.
Giglio, mio giglio, quanto sei cresciuto !
Ricordati del ben ch’ io t’ ho voluto.

Giglio , mio giglio , quanto sei crescente!

Ricordati del ben ¢h’ io ti vo’ sempre (**°).

(1) Per il semplice porsi, non ha esempio: ma & voce biblica.

(2) Antico. « Si ne 80’ abbagliato. »

(3) Bisogna,che accorciano in bigna,poi in gna.Come gnore per signore.

(4) Avolio : Buti .

(5) Questo idiotismo non toglie vaghezza all’affettmosa canzone.
La modesta donna par come dolcemente sbigottita del crescente av-
vampare dell’amor suo ; antivede il lontano dolore ; e perd¥dire ricor
dati, Ab I arte non ne detta di tali bellezze !

() Amiata. (") Montamiata. (") Gianuini.
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YWW 4

- 1. R

o
Da quanto tempo I’ ho desiderato
Un damo aver ghe Yosse sonatore!
Eccolo qua che Dio me I'ha mandato
Tutto coperto di rose e viole (ﬁ,
Eccolo qua che vien pianin pianino
. A capo basso, e smona il violino (),

2.

Innamorata son del sonatore

1l #iono & bello e il giovane gentile.

L’ amor del sonator mi fa morire.

11 saono & bello e il gnovane vivace :

L’ amor del sonator non mi da pace ().

3.

Fossi sicuro di poterti avere (2),”
L’ arte del marinaro vorrei fare: -
Dipinger ti vorrei nelle mie vele,
Dipinger ti vorrei nella mia nave.

(1) Un’altra: Oh quante volte. , .
Un angelo dal ciel me I’ ha mandato
Tatto coperto & rose e rubini
Cogli occhi canti, ¢ colla bocca ridi.
Tatto coperto di rose e diamanti
Cogli occhi ridi e colla bocea canti.
L’ armonia degli occhi, & frase di Dante.
(2) In altra:
E se credessi non potervi avere.
(") Giannini.
(') Pistoiese,
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. Oh che diranno la gente che vede
L’amor del marinar dipinto in vele?
Oh che diranno. la gente che passa,
L’amor del marin#r dipinto in barca (*)?

« 4
Cupido mio , Cupido ‘marinaro ,
Mi presteresti un,po’ la ¥Wa galera?
Ch’io me ne vada a spasso per il mare,
E ritrovar I# mia dama che era (1).
E se la trovo, la vo’ imprigionare;
Metter, li voglio al collo una catena.
Metter ¥i voglio al collo cose belle,
Un giglio, un bel diamante e quattro stelle (*).

5.

Giovanettino che battete il ferro,
Degno sareste di batterlo I' oro.
E v amo qu‘ﬁlitb un caro mi’ fratello,
E v ho donato il core a peso d’oro.
Tl cuore a peso’ d’ oro v’ ho donato.
Deccovi (2) I alma, lo spirito, il fiato (***).

6.

O quante volte I' ho desiderato
D’ avello (3) un bell’ amante papalino!
Eccolo qua che il ciel me I' ha mandatp
E bianco e rosso, e come lo volivo.
E non & tanti fiori nel mi’ orto
Quanto I'¢ il ben che al papalino porto (***).

8

(1) Non s0, se errore o se 8’abbia a intendere: quella ch’ era mia
dama. Come diciemo padre che fis. — La canzone & delle pia gra-
zi0se . .
(2) In altri luoghi di Toscana: rideccp, ecco di nuovo . Abbiamo ve-
duto drarsera per jersera .

(3) Pedella per vederla, nel Petrarca.

() Montamiata.

(**) Giaonini. (") Montamiata . (“**") Montamiata.

-
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7.
O bello che di Napoli veniste ¥
E passaste per merzo di Toscana,
Di tose e di viole la via (1) copriste.
Felice chi sapd la wostra dama!
E se foss’io me ne vorrei tenere
D’esser ragazza, ed wp bel damo avere (*).
8 . :
Credi che t' ami per le tue vicchesze
E per le tue montagne , fossin d’ oro?

o t"amo, t’amoper le tue bellezze ,y
La gentilezza delle tae parole.

'S

Bella, non t' ameria no per riccheza,
Manco tu avesse tre montagne d oro,
Ma per la tua belth, per gentildsa:
La vostra nobilth vale un tesoro.

La vostra nobilth vale un ducato (a):
Siete una perla nell’ oro infilato.
La vostra nobilth vale un tesoro.
Siete una perla infilata nell’ oro ().
10. :

L’ avete,un par di ciglia fatte ad arco.
Quanto mi piace la vostra persona!
Testo cappello pende in pagonazzo,
E chi lo porta, merita corona.
Quanto mi piaci e quanto mi se’ bella !
Veniste al mondo per farmi la guerra ().

(1) Wiole, pronunzisto come suole, suol.

(2)- Alla povera gente un ducato & tesoro , Sentil, nos & molto, uo-
mo di nobile povertd, chismare miniera una doppia di Genova,

(") Montalcino .

(™) Senese .

(") Sevese.
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RO

Elomioimoresidziama,sichiama...
Non mi ricordo del nome che aveva . — (1)
Si chiama Glmppm Son la sua dama (M.

12.

Nel mezzo allo. mio petto & una ghirlanda,
E ce I’ ho scritto il. nome di Clorinda.
Quattr’ Angioli del ciel suonan 1a banda (**).

(1) Nel Lucchese: Y
Ma lo suo nome non ve lo vo’ dire,
Si chiama Giuseppin, di bella rama,
E qualcosa in quésti tre versi del voglioso pudore di Galatea. La
seguente & un dipinto di Gian Bellino.
(") Giannini.
(") Giannini.



PROPOSTA D’ AMORE.

1.

»

Bella, se tu m’ amassi volontici,
Certo che I'averesti trovo 'l cambio,
Se ta avanzi da me, perché noa chiedi (1)
Quel che si puole aver senza dimando;(a)?
Se tu avanzi da me, chiedi ¢ domanda s
Se non ti basta il cor, la vita e I’ alma (*).

. %
Voi siete la pid bella ragazzina
Di quante ce ne sono nel contorno.

Contento diverrebbe lo mio cuore
Se potessi con vai fare all’ amore (3).

3.

Navigar non si pud senza la vela (4):
L’ amor non si pud far senza la dama (**).

4
3 A
Quanti saluti vi mandai ier sera!
Pit che di giugno granelli di grano.
Quanti fiorini (5) fa’na primavera,
E quante foglie il valoroso ontano.

() Chiedi quel che ottenere si pud senza preghiera né istanza,
Gentile proprieta di wocabolo.
(2) Dante .
(3) Nelle Marche : .
A far I’ amor eon vol ci vuole tanto!
(§) Nele Marche:
Sema la vela la barca non va.
(5) Per fiorellino, anco nel Lucchese ,
(") Senese.
(") Pistoiese.
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E quanti ne ho mandati de’ saluti!
Pih che n’& (1) pesci in mar grossi e minati.
E quanti ne ho mandati daddovero!
Pity che o’ & pesci in mare e stelle in cielo,
& quanti ne ho mandati di mia parte! |,
Pi che parole®scritte (2) in sulle carte ()
. 2

Mandemi & safutar per ghi tu vaoi:
Buona risposta da me I’ averai,
O dagli amici o da parenti tuoi:
Sempre col buon woler mi troverai
O dagli amici o da pagendi, stessi.
Ti mantengo I’ amer che ti promessi (™).

o 3

Sospiri miei, sospiri quanti sete,

. Partitevi da me, mautate loco:
’N casa dell’ amor mio ve n’ anderete-:
Quando rivate (3), sospirate un poco.
Quando rivate, sospirate e dite (4).
Senza dell’ amor mio non (5) rivenite (**)-

7 .

Vedo la morte, la vedo venife (6):
“Tutte le belle vuol con se menare.
Ta che sei bella, ti converrd ire:

Le tue bellezze a chi le vuoi lasciare?
Lasciale a uno che ti voglia bene. °

(1) Non &. Dante: « Non & molt’ anni. »
(3) La gente incolta trae dallo scrivere figure assai, & moltissime
n’ha par Daite,
(3) Da riva. La particella non gli accresce valore.
(4) Dante: « come colui che piange e dice, »
(5) Virgilio : Ducite ab urbe domum, mea carmina , -ducite Daphnim.
(6) Una pistoieses .
M’% stato detto che la Morte viene:
Tatte le belle Ia vuol portar via,
() Gianaini , (*) Gisonini,  (*) Montamiata.
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8.

Tu che sei bella, prime Himorire @ .
Lec toe bellesze & ehi le: vuai. lasclare’?
Lasciale a me che ti voglio iin gran bene ;
Lasciale a mdomn'voglh mtle. i

' ‘\1.‘ m‘. .-ah'- 3 . '4‘ '

Amunoamano uénhvo’l-mn: .

Fino alla fossa me le vo’ portare,

A niunp a nmno non fplascnarb,
Fmoalla fossam porm A
B v IR I L

Bella, non fare osute e’ Nareisos - - 1

Di donne non uvdsdmmmm, SR

E poi ¢' innardoid de suocbel wisoi: <

Sopra une fente né wenrie a passare;. 1 - .

Drento vi.si guardava fise fise:. - - :

Dell’ ombra sua si venng & innamorare.

Guardate come fu la sua 'fortuna!

’Namorato che fu% morte si dona (%)

’ *010' !
Se gli alberi potesser favellare ,
Le foglie che ¢’ & su , sarén (1) le lingue,
E fasse inchiostro I’ acqua dello mare ,
La terra fosse carta, e |’ erba penne,
Tanto ci mancherebbe qualehe foglio
A scrivere,, amor mio , ’l ben che vi voglio (**).

(1) L’intero di sarenno, slmile a feano pe# jbccro cbe Bante -dice
Jen.
() Pistoiese.
() Pistoiese,
CANTI TOSCANI VOL. L. 13
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1L

Se gli alberi potessan’ favellare,
Le fronde che son su fossano kinguve,
L’ inchiostro fosse I acqua de Jo mere,
La terra fasse carta ¢ I’ erba penne;
E in ogni ramo ci fusse un bel foglio,
Ci fusse scritto il bene che ti voglio!
E in ogni ramo ci fusse un bel breve (1),
Cnﬁuuamttoqnmtouvo bene (°)!

lﬂ. ) ’

E s’ io potessi con la lingua died :
QuaMmupouoconghoechgwdqm
1l bene <h’ io ti vo’ nontouodn'e,
Ed-nontelopouondm
E dar a dimostrar.non te lo posso: :
Non posso dir , cor wio', percht I’ & vestro.

E dar a dimestrar (2) nen lo poss’io:
Non posso dir cuor vostro , perch’ & mio {**).

13
Rosetta bianca; *

D.am'mi la fede \tl;l :' la mh noo manca (**).

(1) Per foglio scatto, I'ba il Tasso ed altris
(a) Dare « divedess, & il comane,

(*) Montamiata,

(") Racc. Cino.

(***) Racc. Lipsia.



DESIDPERIO.

3
Se Yo (3) fossi padron delle belleme,
Bella pit che non sei, ti vorrei fare
Se io fossi delle ricchezze,
Grand’ oro e argento ti vorrei donare,

i
4]
g
i

ti vorrei serrave .
del Purgatorio,

ti vorrei cavare,

_ aradiso , e tu venisse,

luogo che tu ci capisse,

£
i

HPRPEY
1l
=%

g

Hyblacis apibus florem depasia salicii.
(3) Innamoraia della casa. Questo & ben piis che il proximus ardet
calsgon . . . .
(3) Dante : . .

Ta dunque che levato hat il coperchio . h
") Racc. Lipsia.
() Lucchese.
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Se fossi in Paradiso, g sessi Rees,
Mi cansarei (1), e farei luogo a tene (°).
I“-\
Giglio fiorito, e giglio da fiorire (2) ,
Amala pure la dama che t' ama :
Amala pure , e non la far languire, - :: ..
Che del t@’ cuore ne vaole una.rame (3)... : ..
E de| tuo cuone nd vnole #a bel boecio.¢4)u *
Un dolee riso, e un bel guardo gli & il vostro.
E del tuo cuore ne vuole un bel fiore :
Un dolce riso, mzbelm &’ smore’ (’). '
.. ‘ ' LIS A A L&
..s..A‘. Lot ..":.’
Giovanettino dalmmto(ﬁ), SN
Non vedi che ¢"'abbanda 1o mdun? RN |
Piglia quel fazzoletto gallonato: , -, . 12 A

Asciugati una volta per amore.

’Na volta per amor ¢ hjcingarai.
Sarbtuawm,ommmd&u(“‘). Yo
:y . ! L T l l:'
“r oy ;«A.,‘] T .,r:
Bella chemkfamlemm dwtro, b
Eponmel eguhlmverdclllor‘,. i o

[T ) l_

l
o

{1) Cosi Io Seorpnone nd Augnno d; bponn memocjy qqt tbi jam
brachm contrahit ardens Scorpua s, €t coeli justa p lm pdge reliquit.

(a) Seibello, e sempre pia imbelBrai de modi 'a dell” aniiia, Sempre
piit fiorirai nel caor mio, & né’ penisteri ; ‘sétapté il Hédesimo, e sem-
pre novello.

(3) Un letterato non Yavrebbe trovata nel suo polvermo("t'm
le metafora di campagna. Now ommes- crbmu\]wm.

(4) Bocciuolo ha la Crusca, e bncoias '

(5) Superfiuc ed inutile additar 1o ‘bellesse a chi sdost um,o
punto. Ma come non esclamare di maraviglia aflettuosa al ‘suowe 4&i
questi versi che sono de’ pm gentili ch’ abbu muonl!.l I’m

(') Montamiata.

(*) Montamiata; RS

(***) Montamiata. -
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Poi mi mandasti scalzo' gitx nel vetro (1);
Bella, ne lo tu’ amor non sentii duolo.
E mi legasti a la ervdet catena :
Bella, ne loh’ samor’ lon sentii pcua (‘)

. o1 . . '
.7 . P

ro Tt
N

Fior di gaggla e rae
I figli vonnbbmunhnmm
Io ne vo’ tanto a voi, speranza mia (**).

ﬁ.

Ti voglio benem'mﬂiqnmﬁ imodl,
Come tu fosse tnh ¢ato mio fratello. - 5
Quanto ne vno!e‘lmpa 4" sl ﬁghnbln‘, g‘ .
Tanto hé voglio a voi', glovitie beflo, '~ ' *
Quanto ne vuole ui' pae’(4)’di‘casa ' ﬂtoi,

"Eanto-tre vbglib g:bﬁnetto &‘voi (")3
9
Tra gl’ intrigati rami & acceso il foco :
Brucio la vith, #iséro ) A
E ven do ée*t!oqﬁ” «omwwm L
E di venir da voi , I’ amor mel dice.
E si (4) del bnono amor promettarete ,
L’ amante che son io, lo vedarete ).

A ST S SV SR SN

(1) Forse, nel ghiaccio. Ovidio: vitrea pmma .

(3) Pae, mae: anche nel volgo ﬂorcntino ]
(3)tin1-'nmuo da Barbetiio) o T
(4) L’ ba pia &’ un dnletto o
() Montamiata 4 - S e
(") Giannibi .

(') Senese.

(") Montamiata .
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10..

L’ho visti du’ limoni acerbi stare .
E maturarsi per I’ amor (1) del sole:
L’ ho visti du’ serpenti navigare ,
Andar per acqua , e far come amor vuole (2)
Andrei a nuoto come fa I’ anguille! -
Per un salato ve ne mando mille ("),

1.

O rosellina nata sopra un wonte ,

Se t’ arrivassi , ti vorrenpunure,

E ti vorrei piantare nel mi’ grto ,

Sera e mattina-ti vorre’ inacquare ;

E ti vorre’ mnqw@)edl’md’&n,

O rosellina, nata a primavera. . .

Euvorrcimaeqnareoll’ncqmd’m(é),

O rosellina nata di quest’ anno (**).

12,

Di quindici anni m’ haﬁuomugbwe,
E padre ¢ madre m’ lniﬁm:oordam(“‘)

(1) Per D amor pud valere e per causa e proprio, per amore. lo pre-
scelgo il secondo. Abbiamo gia vedato un nuvoleito che
A spasso andava per amor del sole.
1 letterati fanno le nubi ladre del sole il popolo, inmemorate. Vir-
gilio fa che il sole cuocia la campagna; il popoloﬁchel’mdel
sole maturi le fratte ,
(2) Dante:
« + o« il volto,
Come amor vuol, cosh le colerava,
(3) Anco nel Redi. St
(4) Varianti, secondo i luoghi dove la canzone s cmu




Em h
Ewmh:
Vesta «

Amane
Vest

(1) Gentile m
Ben dico «

mpodto
(2) Dante : L
(") Pistolese .



[CERCICEIN ¥ ¥.7

SEGNI
E QUALITA’ DELL' AMORE.
D BT PRSI |
' RN it SR T U S
ot
AT I N I e
Lo "“)“. (AN IR TREIVRS )

Se vuoi ¢ i wm lawati dl:wigonis ¢ 7 it
Levati la W“&MI"Q; disedness o
E va nell’ opta, ¢ cogli:il Garalisa s ;. -+ n . 1
Mettilo al fuoco , e fa che bolla un’ ora.

Quando ha bollite un’ ora il fioraliso,
Con le toe bianche man lavati (1) il viso (*).

3.

Io studiava lo libro dell’ amore,
A tutti amanti dava la sentenza,
A chi la dava torto, a chi ’n favore (**).

3.

Piacesse al cielo I’amor si pesasse ,
A chi amor manca, far patir la pena.
Sarei sicuro che a me non toccasse,
Come falsa non fosse la stadera.
Come falsa non fosse la bilancia,
Non s’ intendesse da che parte manca.

Come falso non fosse il pesatore ,

Non ¢’ intendesse di pesar I’ amore (**°).

4.
Giovinottino picoole e bassetto,
Quanta grazia tenete nel parlare! - . .
L’ amor non si misura, col passetio, . . b
Non v’¢ statera .(3) ave si xpub petln

l. K ("
(1) Par voglia conslglme il andore in mote R
(2) Guittone: statea ; modern. o :tadera. o e s b
()Lu“hese R P T e

(") Marca. (") Giannini . i



 CANT TOSCANS
E non & v’ né statera n& bilancia ,
E di pesar ' Amor non ¢’ & I’ usanza (1).
Non v’ & statera név'& pésatore.s
Non ¢’ & l'usanza di pesar I' amore ().

Ti voglio tanto ben, te ne vo™tanto ! :
Qaando ti vedo, il mio core &écontento: .
Qaando ti dico addio , mi scappa il pianto (“).

6. ' :

Giovanottino col corpetto rosso,

Quando che vedi e , I’ allanghi il passo;

Abbassi il capo e fai il viso rosso (***)..

7 '

Giovanettino, mi garbate tanto!

Pii che nen garba-il mare alla sirena.

Quando che non vi vedo, piango unto s

E mi si gela il sangue in ogwni vena:

Quando che non vi vedo e non vi sento,

Mi ricordo del nome, € mi.conteato.

Quando che non vi vedo, e non vi travo,
Mi ricordo del nome, -¢ mi consolo (****).
8

Quando-che vedo voi, dovento cieco,

Non vedo piti nessuno -per la via :

Non vo’ pili innanzi, e non ritorno addreto (2),

Non bado se son zolo o in‘compagnia.

Non bado se son solo o con la gente :

Quando che vedo voi , perdo la mente (*****).
(1) Bilanza il Vannozzo: Franzai vecchi Toscani.
(2) Del Buonarroti, e d’ altri piax vecchi,

() Pistoiese .
(*) Giannini.
(") Senese.
(") Montamiata . (") Montamiata .
CANTI TOSCAM VOL. 1. 14
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9

Quando vi vedo infra I’ sltre ragasee ,

Dovento rosso e’comineio a tremare .

Vi vedo; e do il buon giorno s tatte quante ,

Abbasso il capo, e 'n posso pits pariare.

Abbasso il capo , e pils periar nos posso.

Bella, solo per vol gran pena soffee.
Abbasso il capo , € vi saluto sppins; -

Bella, solo per voi soffro gran pena (°).

,o.
Fiorin di pepe,
Come la calamits , mi tirate ,
E mi fate venir dove volete.
11
E senza |’ acqua non puole sta’ il peseio s
Manco posso star io da voi lontano.
E vi vo’ bene e vi méntovo spessos
Piango il bel tempo s’ io lo spendo invano,
Piango il bel tempo se I’ amor noh dura.
Solo Ia vostra grazis mi consuma,
Piango il bclumpo,ul’mmauge()).
Solo la vostra grazia mi ferisce (**).

12,

Appargo slls finestra , e do un sospiro,
E colla mi’ peszola lo riparo,
Ti do la buona notte e mi ritiro,

(1) L'amore vero eol tempo cresce, se non In desiderio, in fstima
ed in riverenza.

C) Amiats,

(”) shontamiata ,
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'3.

Totta la notte in sogne mi venite.
Ditemi , bella mia , perob? lo fate :
E chi viene da voi , quando dormite (*) ?

14.
Ho visto un cavallino andar per gioia,
In sur ua prato I’ ho visto affesato.
Gira e rigirs, o la fune s’ annoda,
E sempre gira dove gli & legato.
Cosl fa I’'uomo quana’é innamorato,
Pensa d’ essere sciolto e gli & legato:
Cosi fa' ¥ uemo qusnde o’ ifkamora.
Pensa d’essere seiolto e si lega ora
Cosi facoio , bellina, Yo (1) per yoi:
Gira e rigira, e sempre son da voi (*).

15

T’ ho visto.un cor & amante attaceo (3)aun chiodo :
Vado per istaccarlo, e non ci rivo (3).
Se tu sapessi la pena ch’io provo,
Se Yo (4) del voitro amor ne resto privo !
Cupido m’ ha donate an libro (3) nuovo;
E io per vostro -smor lo leggo e scrivg.
Dimmi se tu eognosci (6) le parole.
Ti dono il cor se mi prometti amore (**).

(1) Bisillabo. Dante :
Senza parlarmj , s com’ Io stimo.

(3) Attaccato: come trovo, passo .

(3) I concetto pare ; lo credevo poter pigliare il cuor tuo : m’ in-
gannai, :

(4) Dante: Moveva Yo g oochi.

(5) Le cose men prossime sono talvolta le piir poetiche: il libro

per que’ buoni rustici era cid che wn flove taro per noi,

(6) Conoscere le parole del libeo d’amore, per conescer I'amore ;
modo di poetica semplicita.

() Viterbese.

(") Giannini: da Cevoli. (") Pistoiese..
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36.

L’ ho visto un cor d’ amante attacco (1) & wm cliiodo:
Vado per ispiccarlo, € non le rivo.
Se non lo rivo, una gran pena provo.
Bella, per lo tu’ amor ne resto privo.
Cupido m’ ha mandato un libro novo:
Bella, per lo tu’amor lo leggo. e scrivo. .
E dentro ¥o ci ho scritto le.parole: .
Ti voglio amar se a me.prometti il core ("X
_—
E venticinque catenelle d’ oro
Son attaccaté® lo tu’ core e al mio. .
E ce n’ & una ci s'¢ fatto il nodo,
Che scioglier non lo puoi né tu né io.
E se n’ & fatto (2) uno tanto stretto:
E scioglier non lo pud nessun maestro.
E ce n’¢ uno, e ce n' & fatti sei.
Verra la morte e li sciogliera-lei (™).

18.

E venticinque catenelle d’ oro
Hanno legato il vostro core e’l mio.
In ogni catenella ¢’ & il suo nodo, .
E sclogllei' non si pud né¢ tu pé io. (3).
In ogui catenella ee ' & trene; . :
Verra la morte, e li sciorra da sene.

In ogni catenella ce n’ & sei:

Verra la morte e [i sciogliera lei.

(1) La figura del chiodo & pit volte in Dante.
(2) Dante: lo m’ innamorava tanto quinch i
¢3) Nel Pistoiese : :
Hanno legato il vostro cuore al mio :
E ci hanno fatto un tanto stretto nodo
Ch’ i’non lo scioglierd n& voi n io. ' s
Tibullo: Me retinent vinctum formos vinclace puelice.
(") Montamiata . (") Montamiata.
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N )
Io me ne vogho andare , e tu mi tieni;
E m’ hai legato con tre fila d’ oro (1);
E scioglier non mi posso in nessan modo (*).

20.

Ho visto ’n mezzo al mare un verde alloro (3) -
In forma d’ an’amante che-m’amassi;
Mi voleva donare un vaso 4’ oro,
Perche I’ amassi, e te t’ abbandonassi.
Per te, bellina, ne languisco e moro:
E per le (3) altre non moverei passi.
E per le altre passi non ho mosso .
State allegra,, ben mio: mio core & vostro.
Mio core & vostro, e non sara di me:
Chi vuole lo mio cor, lo chieda a te.
Mio core: & vostro, e non sara d’ altrui:
Chi vuole lo mio cor, lo chieda a vui (**).
a1
E quanto voglio bene a chi so io!
Il nome non lo voglio palesare,
Lo porto sempre scritto nel cuor mio,
E fin ch’io vivo,-lo vogko portare.
E fin che vivo lo- voglio tenere,
Ed a nessano lo vo’ far vedere.
Addosso sempre lo vo’ temer io:
Lo voglio portar sempre sul cor mio (***).
2a.
Fiorin, fiorello (4).
Di tutti i fiorellin che fioriranmo,
1l fior dell’ amor 1 mio sara 'l pit bello ('“‘).

(1) Virgilio : Necte tribus nodu ternos, Amarylli, calores : Necte, 4.
marylli, modo, et ¥Veneris, dic,vincula necto~ In altrn.ﬁlcacmce
Par ch’lccenm agli nlben arlanti de’romanzi cavallereschi.
23; Dante: E Sisto e, Pio, Ca to, ed Urbano.

(4) E nel Sacchetti
(") Lucchese. (*) Glax)mm. - ;
(*) Giannini: dal Senese. . . (**) Giengini.



IL CUORE.
——

Fierg di mela, A .
Voi dello fiers sieta boenioling (1), .
E del mio cors siste ls catens () . .
. .
Ragazza, di belth sei fonte ¢ figrg +
S1 vaga e bella in viso ¢ nella fronte,
Che m’ hal trefitto il or sensn dolava (**).

3‘

Bella , che per smbar I'bai I’ arts in meno,
Bella, che per raba’ il laacio I’ hei tesa ;
Non dico che tu sia ladra di mano:

Sei ladra d’ oechi , che il onore wit hai preso ()

4

Traditorello , m’ hai rubato jl oore :
Almen tu me |’ avessi domandate !
Se chiesto me I’ avessi eon amare, .
Colle mie proprie man te I avrai data. . .

5.

Ti pensi, bello, che non sia peccata
Rubare un cors, ¢ non ko vender mai?
E da che prate 6 se’ sonfomate ?
E’non ¢’ ha dato penitenza assai .
E’ noa ti ha dato penitenza, amore!
Piemo la pace (2), e vendimi il mie cuore.
(1) Davanzati,
(3) A Cevoli: Va a confessarti €. . ..
(") Racc. Lipsia: da Albano.
(") Racc. Lipsia, Ivi. (") Montamiata.
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E non t’ ha dato-pehitenea , d Dio!
Fiemo (1) la pace , ¢ rendimi il cor wio (*),

Dimmelo , caro amor , come facesti
Quando dal petto mi cavasti il core?
Dimmelo, con quel firre me Vapristi’
Che non sentii né peta n dolore?
Gnia che tu avesse la mano gentile -
Cavare un cor dal petto , e non sentird.

Gnia che tu avesse la mano reale

Cavare tih cor dal petto ¢ toh fir mele (**).

7.
Se vi spiace . . . oh’io v ami3 .\ .
Rendetemi lo cor , ¢’ io vi donais
Ch'’éo sun vonténto usuire ie’ wmisi guai (***).

8.

"Ete cantato voi, canterd io (2):
E quento vi rispdndo volentieti!
’Fte cavato il eor. dal petto mio
Non potevo cantar se voi non ceri.
Il cor dal petto mio a¥éte cavato:
Se voi non &' eif,won avrei ehutato (***°)..

9.
Giro e rigiro, & hom posso trovare
Misero ! quel ‘ot mio y vhe {’ ho perduto,
N'bo dimantate a ¢erti marioari
Se mai per sorte |' dvesser vedutn.

(1) Semo, volemo, in Dante e in altri. Da jare, Jo', 1¢'s Queste analo-
ghe spicgano lidietismo: 1 ditenlerie son pene’ io. :
(2) Risposta della donna aun rispelto del giovane.
(') Montamiata .
(") Montalcino.
)lhcc Lipsia: da Albano
("**) Senese.
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Se I’avesser veduto o prima o poi:
Misero! quel cor.mio 1’avete voi.
Se I’ avesser veduto prima o dopo:
Misero! quel cor mio ; fanne (1) buon conto (°).

10.

L’ bho perso lo mi’ core, e il voeeroando:
Ditto m’ & stato che I’avete voi.
E se I’ avete, ve I’avranno mando.
E fatene buon conto , e serva a voi.
E fatene buon cento, o caro amore;
Fate che ‘sola Yo (2) vi sia nel core (*).

Nel mi’ petto vo’ fare una pregione,
Intorno intorno le mura di ferro.
D’oro e d’ argento ha’ avesse il padiglione
Canto per canto vo’ metta un lione
ll tu cuor dentro al mio l’ ilo .nn;emto'
Le chiavi in mezzo al cuor, bello, ho gettato (**’)

12,

Ecco apparita I"alba e gionto il sole:
Ecco apparite le piacevolezze :
Ecco apparito chi tiene il mio core,
E me lo tien con tante gentilezze:
E me lo tien con gentilezze tante;
Ecco apparito il mio fedele amante .
E me lo tien con gentilezza e amove;
Ecco apparito chi tiene il mio core (***).

(1) Nell’ ultimo verso e’ discopre dov’ & °l cuorsuo, Queste som we-
glio che sospensioni rettoriche.

(2) Dante: Nel tuo desio gia son tre ardori.

(") Montamiata .

(*) Morftamiata.

(**) Montamiata, ("**) Giannini.
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13.

Per la tua preziosa e bianca mano,
Per codesti capelli, e bianca faccia,’
Le chiavi del mio cuor t' ho date in mano.
Son sepza cuore, e come vuoi che faccia?
Com’ (1) vaoi che faccia che son senza cuore?
Basta che I’ abbia chi bene mi vuole (*).

14.
M affaccio alla finestra e vedo Pisa,
Vedo Firenze ¢ Parma da lontano :
Vedo la stella mia che & colorita,
Vedo il mio cuore che e brilla in mano.
Si, vegge la mia steMa . . ... ..
E vedo chi ha le chiavi (2) del mio cuore .

15.

Mando a I idolo mio da questo petto
Cinque mesti sospir figli d’ amore (3):
Gli parla il primo de I’ antico affetto,
E I’altro li racconta il mio dolere;
1l terzo I offerisce questo petto;
Il quarto cerca aiuto a tanto ardove;
1l quinto , genuflesso al caro oggetto,
Pietd ne cerca e I' offerisce il core.
Mando a I'idolo mio da questo petto
Cinque mesti sospir figli d’amore (™).

(1) Nel Petrarca . o

(2) Frase venuta da’costumi guerreschi, Quan te metafore da la guer-
ra all’ amore ! .

(3) Senti I’ arte. Ma un letterato di mestiere avrebbe data'a ciascan
sospiro un’ambasciata diversa. Qui, invece,il quinto fa la medesima
cosa del quarto: e questo, a’miei occhi, & bellezza. Vale il prexzo di
mandarne due degli ambasciatori ad offrire un core. Se ne sono man-
dati tre per meno,

(") Montamiata.

(") Visconti.

CANTI TOSCAM VoL, 1. 15
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16.

Vorrei fare un bel camhip (1) d’ amore:
Donami lp tuo core, scpote 'l mio.
Sarai tu del mio cor cura (3) wmeggiore;
Cura maggiaor del tua sard ancer ip.

Oh che dolee parlar de oore 3 core,
Intendere ogm speme, ogni desia!
~Semo due cori ristretti in un core:
Quel che lo vuol tu, lo voglio anch’io.
Vorrei fare un bel cambio d’ Amore:
Donami lo tua eore; egooti’l mio (*).

1.
E del pescio (3) del mar tu sei Ja triglia:
E del paese siete la pitt bella.
Padrona del cor mio; vien, te lo plglw *)

18.

Se si potesse dimezzarlo un core,
A voi ne vorrej dar la maggior parte.
Ma sdimezzazlo I’ & troppo dolove :
Ci vuol Ja maestria, lo 'ngeguno e J’ arte.
Ci vuol la maestria, lo 'ngegno, il modo :
T’ ho donato il mi’ cor: I'¢ un gran tesovo.
Ci vuol la maestria, | arte, lo ’ngegno.
T’ ho donato il mi’ core : ¢ I’ ¢ un gran pegno (**).

(1) Aureo, trisillabo nel Petrarca.
(2) Mea cura. Virg. Artificiata, ma affettuosa canzone : e pop arte-
fatta.
(3) Vive in Toscana. La triglia, anco agli antichi, era pesce di
prezzo. Sen, ep. g5.
Nella R. Lipsia :
" E dei pesci del mar tn sei la triglia :
E d'esto luogy sei la pily bella,
Del giardino d’Amor la meraviglia.
(") Visconti.
(") Pistoieso. (***) Montamiata,
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ig.

Non t’ ho portato né argeato né oro.
Ti dono lo mio cor; I’ & un gran tesoro.

20.

E ¢ ho donato il titio poverd tuote:
In bianco fateoletto te lo tiando .
E te lo mindb toti tatito.dolote :
Giovanettitio , te I drtacéoiisndo (1).
E ve I' arraccomando pitx che posso:
Non dico pil, cor mio, ch’ ora I'& vostro.
E ve I’ arraccomando bene bene :
Non dico pit cor thib; chie vostro I ene (*):

21.

E ¢ ho donato il core: e ché voireiti?
. Vorresti ti dotidssi I’ occhi dneora?
¢ L’ occhi li vo’per me, cira speranza.
L’ occhi li vo’ per me , pér veder lume.
E ¢ ho donato il cuore e il paracuore (2)

)

(1) Cost I’ asseguitare di Guittone , @ tant’ alttl,

(2) 11 polmone. Lo dice anche a Lucca ed altrove: Modo come pro-
verblale.

(") Montamiata.

() Montamiata.
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AN

1.

In questo luogo mi metto a cantare.
Chi non mi vede, m’ abbia da sentire.
E la mia bella mi sta ad aspettare:

E senza me non potrh mai dormire ().

‘2.

Oh, buona sera, stella vespertina (1)!
Sei riverita da tutti gli amanti.
Meriteresti d’ esser la regina,

Portarti in alto ciel con suoni e canti.

Meriteresti di portare il vezzo,

Esser regina e padrona d’ Arezzo.
Meriteresti di portar corona,

Esser regina e padrona di Roma ().

3.

Oh buona sera, stella brillantina.
A voi non manca bellezza nessuna (***).

4
Mira nel cielo quante vi son stelle,

E se ti basta 'animo a contarle,
Son pii le pene mie che non son quelle (***).

(1) Nel Montamiata :

Ah buona sera , stella tramontana,

Desiderata da tatti gli amanti

D’esser portata in cielo, in- suoni_e canti.
R-cc l-ipda Da Terni. -

) Montlmnh
****) Viterbese .
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5.

Miralo il cielo, e mira quante stelle,
E mira quanti nodi in quella rete.
Son piu le pene mie che non son chelle :
Son piti le pene mie che dato m’ ete.
Son pit le pene mie che’ tuoi martiri.
Io t'amo di baon cuere, e tw ¢ adiri ("»

6.

Miralo il cielo, e mira quante stelle (r).
Oh chi I’ ha fatto quel nobil lavoro!
L’han fatto le tue man pulite e belle, «
L’ han fatto le tae man pulite e d’ oro (3).
L’ han fatto le tue man di maraviglia (3):
Gli occhi nerelli, e le inarcate ciglia (**).

7-
In chesto vicinato ¢’ & una stella:
Di mezza notte mi ci fa venire.
E I'¢ tanto graziosa e tanto bella:
Un animo (4) dal cor mi fa partire.
Un anime dal cor che mi si parte.
Mi fa morir costei fatta per arte (')

(2) Un’altra -
Oh che lume di luxna, e che stellato !

(3) Aureus &’ Latini diceva ogni perfezione : trista metafora.

(3) Frase di potente semplicita.

(4) In Firenze per dire: Panimo me lo diceva: fanno: un ammo . O
accenni a . - :
quell’ error che crede

Che un’anima sovrsltra in noi s’accende ;

0 animo usisi per pensiero, Ma qui gli & piu.—Novellino: « L’un
cuore gli dicea: s), dara: e laltro ghi dicea: non dark. »

(°) Montamiata.

(") Senese.

(") Amiata.
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8.

E m’ero spolto per andure @ letto :
Bella, tu mi veoisti in fantasia.
Presto mi rizzo, nii calzo ¢ mi veste ;
Piglio il .mi’ ribechino (1) ¢ vado via.
E per tutta la vid cauto e suoto.
Fo innatnorar le ditte (2) ; @ le abbanddno.
E per tutta la via snono e canto:
Fo innamorar le citte, e poi le lasso ().
: o

Stanotte a ifietzanotte i leval ; :
Trovai ’l mio cuoré che del petto usciva;
E io gli dissi: cory dove ny vai?
Mi disse: A veder voi che ne vealva. (3).
Mira, il mi’ core se non ti vuol bene!
Esce dal petto e ti viene a vedere (“).

10.

O rosa delle rose, o resa bella,
Per te noti dormo né potte w& giorno
E sempre pensa alla tua faccia bells,
Alle gratie che hai, facéid ritorno .
Faccio ritorno alle grazie che hai.
Ch' io ti lasci, amor mio, non creder mai (***).

(z) Specie di cetera. Quoste mon paro delle moderne.

(2) Citto e cittola per ragazza & nel Cecchi. — Tutta questa can-
zoncina spira leggerezza, € par tra greca e francese, Fantasia dice
bene il sentimento dell’ womo dal ribechino,

(3) Una delle Marche ;

Per venivvi a trovar di notte .

(‘) Montamiata. »belle

(") Montamiata .

(**) Giannini : da Cevoli.
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11

Vengo di natte, e vengo appassionato,
Vengo nell’ ora del tpo bel doymire.
Se ti risveglio, faccio un gran peccato,
Perché non dormo, e manco fo dormire.
Se ti risveglio, un gran peooato fagcin
Amor non derme, @ mance dormir lascia (%).

2.1

Vengo di notte, e vengo appassiopato;
Vengo sull’ora del tuo hel dormire,
A un angelo del eiel ¥ ho assomigliata,
;\ ;ln .an-gel; licl .oie.l ti rassomiglio.
Quanda ti presi a amar, parevi un giglia (*')

13,

Passo per questa via cercando fiori,
E non ci trave altro che neve e ghiacoie,
Ma ci ho trovato i vostyi occhi amateri (1),
E m’ hanno preso ecome il tordo al laccia,
Siccome il tardo; e non pesso piix usciye.
Le tue belleaze mi ci fan venire.

Siccome il tordo, e mon posse scappare,

Le tue hellezze mi ci fanno stare (***).

14.
Ti vengo a visitare , alma regina,
Ti vengo a visitare alla tu’ casa:
Inginocchioni per tutta la via
Bacio la terra. andl che sei passata

(1) Gentile epiteto e potente, Occhio amatore quanto dicq pin d’a-
Morose | L’ occhio amatore sente e professa e cyea P'amore.

() Montamiata.

(). Lucchese,

(**) Montamiata.
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Bacio la terra, e risguardo le maura,
Dove . . . . (1), nobil creatura.
Bacio la terra, e rignardo le tetta,’
Dove passate, nobil giovinetta ().
15.
Si da principio a questa serenata,
O bella gente, perch in casa siete.
Ci avete una fanciulla tanto vaga:
Dov' & quel lato che voi la tenete?
E se per sorte fosse addormentata,
Con due parole la risveglierete . ’
Diteli ci son stati i suoi ameri:
L’ han salutata con canti e con suoni.
Diteli ci son stati i swoi amanti,
L’ han salutata con suoni e con canti (**).
16,

Io son venuto a farvi serenata,

Padren di casa, se contento siete.

So che ci avete una giovin, garbata':

Dentro le vostre mura la tenete.

E se per sorte fosse addormentata,

Questo da parte mia voi le direte:

Che ci & passato un suo caro servente,

Che giorno e notte la tiene in a mente (2).
Tra giorno e notte son ventiquattr’ ore;

E venticinque la tengo nel core (***).

17.
Mi vo’ trasforma 'n grillo per cantare;
Mi voglio con dolcezza far sentire
La notte quando tu stai a dormire (“***).

(3) Manca. .

(2) Quanto piis gentile questa secouda dellaltra galavte! — In
mente: idiotismo anche d’altri dialetti ,

¢) Montamiata. () Giannini: dal Lucchese. (™) Pistoiese,

(") Racc. Lipsia: d’ Albano.



121

18.

Oh quanto suoni bene, chitarruza!
Le tue corde si possano indorare !
Lo manico diventi una fanciulla!
E dove vado, io ti possa menare.
Ch’ io ti possa menar da qui a Roma,
E monti e sassi t’abbiano a inchinare!
E se s’ inchineranno monti e sassi (1),
Che scusa metterai (2), se tu mi lassi?

E se ¢ inchinveran monti ¢ mattoni ,

Che scusa metterai se m’ abbandoni (*)?

(1) 8 inchinino a te in grazia del mio smouo . Se il mio suono pud
tanto, come mai vorrai tu lasciarmi? Le scuse son pronte.
(3) Quasi meuerai fuori?
(*) Racc. Lipsia.
CANTI TOSCANI VOL. . . 16
/



ALTRE SERENATE.

MV

Chi vi volesse alquanto salatare ,
Bisoguneria sapere il Calepino ;
Essere stato alia scuela & imparere
Di leggere e di scrivere in lating -
Di (1) leggere ¢ di sorivere ad ogui ora .
Non & padron di sé chi s" ionamora.
Chi s’ innamora & legato in prigione , -
Al caldo, al freddo, a tutte le stagione (3).
Chi s’ innamora in prigione & legato;
Al caldo, al freddo, & sempre incatenato.
Or tutte son parole , son parole (3),
Ma quelle dell’ amor passano il core (*).

2.

Vada la voce mia dentro le mura,
Di poi che (4) vita mia non pud passare.
Persona bella, delicata e pura,
Da dove siete, statemi a ascoltare .
Statemi ad ascoltar, persona cara:
Per mia consolazione guardo I aria.

Statemi ad ascoltar, persona pura.

Per mia consolazion guardo fe mura ().

(1) Col di & nelle V. SS. P.

(2) Anco in Toscama i .popolo ¢alvolta fa mel plarsle e per i ; idio-
tismo che tien del latino .

(3) Questi due ultimi paiono d’ altra canzone : ma poich® qui li bo
trovati, li lascio. E ci cadono. La scienza & una bella cosa, ma le pa-
role del cuore la non insegna. )

(4) Per dapporche & nel Villani, Canzone veramente delicata e pura:
€ che ‘accosta pii delle smargiassate dells seguente« Mc perd la chiu-
sa inaspettata ferisce dolcemente il pensiero. R

(") Giannini,

(*) Giannini.
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3.

DoV’ & costei che si rinchinde e serra,
E dentro le sue mure si fa forte?
Con i sospiri miei le mora in terra, -
Con le fispyme d' amor brucier le porte. .
Mi son disposto di moverli guerra,
Con le mie proprie man darli la morte.
— Arrenditi, amor mio. .~ Mi sono arvesa: .
Da’ tuoi bagli occhi son legata e presa.

4

O stella rilucente, dove sei
Stai rinserrata e vaon ti vedi mai ).

" 5.

Vieni di fuora, bella come un fiore ,
Ramo d’ oliva e fontana d’ amore . . . (**)

6.

Fatti fuori , anima mia,
Che vedrai’l cielo steltato,
E vedrai’l tuo ‘nnamorato.
Che passeggia per la vie ("),
Fatti in sull’ nscio ¢ noo aver paura:
I’ ti difendo con la spads nuda.
Fatti in sull’ uscio, e non aver sospetto (1).
Tt difendo con la spada al petto (****).

(1) Per tema & in Dante,
(*) Marca.
(**) Giannini.
(**) Lucchese.
(*+**) Giaonini,
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8.

Mi pare di sentire ¢ non sentire ,
Dopo (1) quei poggi una voce dlhm,
i par che sia I’ amor mio
anarcbedm:--w&pm(') ceee

9 ‘
Affacciati di fuora, Colombina :
Dammi la morte , e non mi dar piirpena .

Rizzatevi dal letto, e uscite faora (2),
Venite a vede’ il cielo quanto & bello.
1l vostro viso al lume della luna
Pare un angiolo fatto col penuello (**).

Yoi state in letto con vostre sorelle;
Io sto qui tutte a contemplar le stelle (***).

I

O tu che dormi e riposata stai
’N testo bel letto senza pensamento ,
Risvegliati un pochino , e sentirai
Tuo servo che per te fa un gran lamento.
Ruvegllm madonna, in tempo, un’ora:
Lo sentirai cantar che I' ¢ di faora (***).

(1)*Dietro : in Dante.—Che dolcesza’ di lontana armonia spira d:
queste semplici note, degne di voce e di caore di donna!

(2) Fuorarima con luna. Furi & in Dante,

(*) Gianini.

(**) Amiata,

(***) Pistoiese. )

(****) Amiata. ST
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13.

O bella che fra’ cortinaggi stai (1),
Senza pensieri , senza pensamento (2).
E tu non pensi a chi noa dorme mai ,
E che per te non ha nessun contento :
Svegliati , core mio, che sentirai
D’ un dolce canto e d’ un fiero lamento. (*).

14.
Sta su , dolce ben mio, non dormi’ ancora (3).
Piglia i tuoi panni e mettati 'n del letto .
E della notte n’ & passata un’ ora:
Ascolta quel che dice il tuo diletto.
Ascolta quel che dice e quel che vuole :
Al buono intenditor poche parole.
Ascolta quel che dice , e quel che manda (4) :
Al buon intenditor s* arraccomanda (**).

(1) Ho posta la precedente quasi per contrasto alla venusta di que-
st altra . !
(2) Pensieri gravi, pensamento qualsiasi. Dante :
Nuovo pensier dentro da me si mise,
Del qual piu altri nacquero e diversi;
E tanto & uno in altro vaneggiai
Che gli occhi per vaghezza ricopersi,
. E il pensamento in sogno trasmutai.
(3) Mezzo vestita a sentire.
(4) Manda dicendo: affida al canto e alta notte, te lo ridicono.
(*) Giannini,
(**) Amiata.
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15,
E son venuto a far I’ inserenata ,
Padron’ di casa , se contenti siete ,
Avete una fanciulla innamorsta ,
Dentro le vostre mura la tenets . .
Se per sorte lei (1) fosse addormentata,
Datele un chiamo (2) che la sveglierete :
Ditele che ¢’ & passo un suo amore ,
E giorno e notte la tiene nel core.
Ditele che ¢’ & passo un suo servente :
E giorno e notte la tien nella mente ().
16. ’

Se dormi o se non dormi, vise adorno ,
Alza la bionda e delicata (3) testa:
Ascolta lo to’ amor che ta hai d’ intorno (4),
Dice che tu ti affacci alla finestra.
Ma non ti dice che ta vada fuora,
Perche, la notte, & cosa disonesta :
Facciati (5) alla finestra , e stanne in casa,
Perch’ io sto fuora e fo I’ inserenata.
Facciati alla finestra e stanne dentro,
Perch’io sto fuora e faccio un gran lameato (*).

(1) Lei per colei in Dante tclnno

(2) FBr. Barberino.

(3) Ariosto : delicato viso.

(4) Cosi diciamo : levargi uno d’ intorno: ¢ I’ aveva sempre d’
torno,

(5) Come scrivere per ascrivere e simili.

(*) Pistoiese,

(') Pistoiese .



FINE DELLA SERENATA.

AN
| 0 ' .

Non posso pi cantar , che pon ho il cuore

L’ ho dentro al vostro petto rinserrato.

A we m’ ba detto che pid uscir non vaole), -

Che ci sta troppo bene accomodato. -

A me m’ ha detto che piit 'a vuole uscive :

Per voi I’ & nato , ¢ per voi vuol morire.

A me m’ ha detto che pidt uscir non vuole :
Pet voi I' & nato-, € per voi morir vuole (*).

.,

2

Non posso piui cantar , che non ho voce:
Stanotte son dormito (1) a ciel sereno,
E son dormito all’ ombra d’ una noce
Dove non era né paglia né fieno (**).

3.

Non posso pid cantar , che tira vento
E m’ entra in'bocea, € non mi lassa dive ¢
L’bo ben paura di perdarlo il tempo.
Fossi sicur (2), non andere’ a dormire,
Fossi sicuro, a dormir 'n andareis -
Chesto bel tempo non lo perdarei (***),

(1) Per ho: V’ba il Firenzuola ed il Lasca. —~ Noce femminino ,
I’ albero, mi giunge naovo, .

(3) E in Dante,

(") Montamiata.

(**) Montamiata.

(**) Montamiata;
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4

Garofamo che stai sulla ringhiera ,
" Che Dio ti possa dar la buona sera!
'sGarofano che stai sulla finestra ,
La buona sera a chi parte ¢ a chi resta (°).
5

Non ¢ anco andata a letto chella stell a,

Che 1 per casa sento spasseggiare (1)
Sento che dice la madre alla figlia :

Figlia, vattene a letto a riposare.

Vattene a letto, bel visetto adorno:

Che tatt’ e dua (2) noa lo perdiemo il souno.

Vattene a letto , bel visetto umile (3):
Che tutt’ e dua non perdiemo il dormire (**).
6.

Vatteve , bella , vattene a dormire :
11 letto ti sia fatto di viole :
Al capezale ti possa venire
Dodici stelle , e tre raggi di sole.
E ti possa venir la {una in fronte :
Ricordati di me , figlia d’un conte.
E ti possa venir la luna in capo .
Ricordati di me , giglio incarnato.
E ti possa venir la stella (4) a piedi;
Ricordati di me quando ti levi (***).

(1) Nel Casa e in altri.
(3) Nella Cron. del Vellati.
(3) Dolce parola, si cara a Dante nelle Rime: all'anima sdegnose.
(4) Quel di Dante :
Lucevan gli occhi suoi piit che {a stells,
intendasi, come qui, non del sole.
(*) Racc. Lipsia.
(**) Montamiata .
(") Amiata,
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7.

A letto , a letto, che I’é messa notte,
Che delle stelle n’ & coperto il cielo (l).
A me mi eonvnn furqu;lcbe pemm'o.
Qualche pensiero mi conviene fare.
L’ & mezzanotte , ¢ mi conviene andare (°).

8.

Care luci dal sonno addormentate ,
Fedel v’ adoro ancor cosi sopite.

Se a lo lamento mio ve risvegliate ,
L’eco del mio dolor deh! compatite.

Amor me spigne, e voi qua me tirate
Come del ferro fan le calamite .

Chiudetevi , begli occhi , e riposate :
Che le dolenti voci ho gia finite.

Care luci dal sonno addormentate ,
Fedel v’ adoro ancor casi sopite (**).

9
Angiolo d’ oro (3) :
Tu canti li stornelli, ed io gl’ imparo :
Tu spasimi per me ; io per te moro (***).

(1) Piaa poetico del suadent somnos: modo caro a Virgilio, se Pasa
due volte almeno: sommum suadebit inire. E pol il malesuada fames.
1 Romani eran troppo oratori. — Ma il resto del canto ude Men,
grave perd dell’altro che segue.

(2) Parla la vaga.

(*) Montamiata .

(") Visconti,

(") Giannini .

CANTY TOSCAM VOL. 1. 17
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10.

La vedo I’ alba che vaole apparire :
Chiedo licenza, e non vo’ pit cantare.
Che le finestre si vedono sprire ,

E le campane si senton sonare.
E si sente sonare in cielo e in terra (1) :
Addio bel gelsomin, ragaiza bella .

E si sente sonare in cielo ¢ in Roma:

Addio bel gelsomin , bella persona (°).
.

Levati, sol, che la lana & levata (2) ;
Leva dagli occhi miei tanto dormire.
11 traditor del sonno m’ha ingannata ;
Il meglio amante m’ ha fatto sparire.
Se lo ritrovo quell’ amor giocondo,
Io mai pit mi fard tradir dal sonno.
Se lo ritrovo quell’ amor gentile ,
Mai piix dal sonro mi fard tradire . (**).

132.

Sta notte mi sognava con dolceza,
Che (3) io stavo a baciar la mia ragazza,
Mattina maledetta , che m’ hai desto (**)!

(1) Le armonie della terra e del ciele conginnge in wne. Altra se-
nese comincia :
Alzati violina: & chiaro giorno.
{32) Par ch’ella vegga in sogno il suo vago : e, desta, si dolga del-
' averlo perduto: o che, avutolo accanto, e lddormeuuhﬁ. nol. trovi:

pis.
(3) Dante : Che a eonmderar fapia che vivo.
A proposito di baciare !
() Senese: par venga di Roma.
(") Gisnnini: da Cevoli,
(") Race. Lipsia.
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13,

Escon di notte faor tutte le stelle,
Perché stan chiuse allora le pupille (1)
Che son di loro pid lucenti e belle (°).

14
Le stelle de’ vostri occhi han gelosia ;
Che voi li aprite sulla luce eoa(2),
E allor le stelle se ne vanno via (™).

15.
Fiore di mora.
Quando &’ alza per tempo la mia cara,
Si vede al doppio splendeye I aurora (“**).

(1) Piuu spedito ¢ men falso del noto sonetty celebratissimo : Ap-
pie d'un orno, :

(3) D’ uomo che ha letto : ma che letterato non &.

(*) Racc. Lipsia: da Albano.,

(") Racc. Lipsia.

(***) Racc. Lipsia,



LA VIA
MM
B B

Eccomi giunto a questa cantoniera
Dove fui preso ne’ lacct & amore.
C’& una ragazsa che porta bandiere,
In faccia porta fiaccole & amere . .
E te I ho visto fare un gren bell'aito,
Li occhi e la bocca ridere in un tratto (‘)

2,

E laltra sera me ne andiedi a veglia,
Presi la strada delle case hasse s
E mi si fece notte in una selva:
Chiamai la luna che mi alluminasse (1).

O luna che t'accendi senza foco ,
Affacciati (2) fuora , e alluminami un poco (**).

3.

Fior di cipresso.
Accenditi , candela , su quel masso ,
Fa lame all’ Amor mio che passa adesso. (***)

4

Tautte le strade , le vo’ far bandire ,
Tutte le porte, le vo’ far serrare,
Tutti que’ poggi vo’ fare spianare,
Che mi riparan si bella veduta.

(1) Dante. — Ogni cenno &’ amore & soppresso : preefilget eo
quod non videtur. La seguente non meno ispirata.

(3) Per la elisione notata gia dell’ un verso coll’ altro, Virgiliq fini-
sce un esametro : arbutus horrida. 1l Vida con pia Iiann, con, haxriat
dae volte.

(*) Senese.

(") Montamiata,

(*") Gianaini. Lo,
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Tautte le querce le vo’ far tagliare,
Quelle che metton Ia foglia minuta.
Quelle che metton la foglia sl bassa ,

Che paran (1) I’ Amor mio guando ¢ passa.
50
In questa via ci son forti catene :
E chi ci passa, ci riman legato.
E ¢’ ¢& passato un giovine da bene :
Le chiavi del suo cuore m’ ha donato.

Le chiavi del suo euor m'ha dato in serbo .
Non m’ innamoro pit se io lo perdo (*) .

6.

Quando ti vedo in sul canto apparire ,
Bello, ti conto i passi che ta fai.
Con quegli ecchini tu mi fai morie> -
Passo per passo innamorar mi fi ... (**)

7.
Quando ti vedo per la via venire ,
Tatti li conto i passi che tu fai.
Tu fai li passi, ed io fo li sospiri :
Passo per passo sospirar mi fai.
Dimmelo , caro amor , quali son piune:
I mi’ sospiri, o i passi che fai tune?
Dimmelo , caro amor , quai son pit tanti (2):
I mi’ sospiri, o i tu’ passi galanti (***)?

8.

Un angelo dal cielo vi saluta,
Quanti passi “ete fatto per la via,
A quanti passi fa tuo viso adorno

(1) Segneri: « La nuvola che ti para. »

(2) Dante: pit molta. Il comune altrettanto. V. S. P. St tanta tem-
resta.

(*) Senese. {*) Giannini. (***) Montamiata,
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-

Passa que’ colli e vieni allegnmente, .
Non ti curar di tanta compagnia.
Vieni pensando a me segretamente,
Ch’io ti accompagno per totta 1a via.
To ti accompagno:per. tatta la strada :
Ricordati di me , speranza cara (*).

0. -

E questa strada la vo’ mattonare. :

Di rose e fiori la vorre’ coprire, :
I’ acqua rosata la vorre’ bagnare (**).

Quando ci passi, non ti far sentire: -
1l fischio che tu fai , bello , non fare ;
Se no, dal mondo ci farem scoprire.

(*) Giannini : di Valdichiana.
(*'). Glannini .



LA FINESTRA E LA CASA.

i.

* Quella finestra dove spandi (1) i paoni ,
C’ ¢ una galera (2) cen tutti gl ingegni (3) ;
C’ ¢ una ragazza di quattordici anni :
La veddi ia mezz0 al mare , e in terra venni (*).

2.

Finestra che di notte stai serrata,

1l giorno t’ apri per farmi morire,

Finestra di garofani adornata,

Dove riposa il suo viso gentile ;

Dove riposa il suo visino adorno :

E mi fai consumar la notte e ’l giorno,
Dove riposa il suo viso reale:

E giorno e notte mi fai consumare (**) .,

3.

Fivestra che di notte stai serrata ,
1l giorno aperta per farmi morire,

Per gentilezza t’ aviresti (4) a aprire.
Finestra delle pietre minutelle;

Di drento il sole, e di fuora le stelle (5):
Finestra delle pietre preziose ;

Di drento il sole, e di fuora le rose (***),

(1) Rut : Expande pallium. Un trecent. traduce :  spandi; — Pe-
trarca: le ali, — V. S, Eugenia : le mani.
Iw(a) A predare i caori. E scherza forse sul nome vesseggiativo di ga-
ta.
(3) Ordigni. Boccaccio.
(4) L’ e in i mutano anco gli scrittori : e a vicenda . Pentere, pentire.
(5) Cantata di notte. Alla finestra qualehe vaso di fiori.
(*) Racc. Lipsia: da Terni.
(**) Glanniui: da Cevoli.  (***) Amiata,
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4

Vorrei che la finestra omai ¢’ aprisse ,
Vorrei che lo mio bene s affacciasse ,
E un sospiro d’ amore lo gradisse — (*).
5.

Vedo la casa e non vedo il bel viso ,
Vedo la finestrella che m’ accora,
E drento mi ci pare nn Paradiso.
Viso di nobiltd (1), affacciati fuora.
Affacciati fuora , e donami un saluto :
Rinfresca questo cuor, che ardo e brucio.

Affacciati fuora , ¢ donami uno sguardo :

Rinfresca questo cuor , che brucio ¢ ardo (*°).

(1) Dante: O donnadi virta, Diciamo: occhi d’amore, e simili.
questo & piu forte e pin bello ardimento. Nel Lucchese varia cosi :
Veggo la casa e non veggo quel viso ;
Veggo quella finestra che m’ accora :
E dentro vi riluce il Paradiso .
O specchio del mio cor, fatti di faora:
Fatti di faora, e donami uno sguardo :
Consola lo mio cor, ch’ i’ brucio e ardo.
Nel Pistoiese:
Vedo le mura e .. ..
E dentro ci risplende il . . .
Faccia dell’ Umilta, fatti un po’ fuora :
Fatti un po’ fuora , ~ .
Rinfresca lo . , .
Fatti an po’ fuora . . .
* Rinfresca . . .
() Giannini,
(**) Senese.
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6.

Ho visto una finestra sopra un tetto :
C era la bella, e non & appalesava (1) :
In mano aveva um bianco fazzoletto :
Colle sue proprie man lo ricamava.
Oh quanto m’ & garbato quel lavoro ,
Fatto d’ argento e ricamato d’ oro!

Oh quanto quel lavoro m’ ¢ garbato,

Fatto d’ arngento e d’ oro ricamato (*) !

7.
Quella finestra fatta a colonnello ,
Quanti sospiri mi ha fatto gettare!
Ta m’.hai ferito il cor con un coltello ;
Non trovo chi mi voglia medicare.
Il medico m’ ba messa a un tal partito (2)
Che m’ abbia a medicar chi m’ ha ferito.
1l medico m’ ha messa a un parti’ (3) tale:
Chi m’ ha ferito, m’ abbia a medicare.
8.
La finestrina di lungo la via
Posso giurar di non la serrar mai.
E non la serro perche resta bassa ,
Per veder I’ Amor mio quando ci passa.
E ci passasse al lume delle stelle,
Conoscer lo vorrei fra le altre belle
E ci passasse al lume della luna,
Conoscer lo vorrei all’ andatara. (**).

(u) Petrarca.
(2).Boccaccio: «A che partito tu ponestl Panima mia. » Sacchetti:
«Vedesse un suo figliuolo a partito di morire.»
(3) Nel Lucchese: fiorin, pochin, e simili son comnni
(") Gianaini,
(*") Giannini.
CANTL TOSCAM VoL, I. 18
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90

M’ affaccio alla finestra e vedo fuora ,
Vedo la casa del mi’ ionamorato. -
E c’¢ un alburin che mi da hoia (1). -
Sia maledetto chi ce I lia piantato! -
Quando quell’ alburino ssra secco ,
Vedrd la casa del mio giovanetto,

Quando quell’ alburin sara spiantato :

Vedrd la casa del mi’ innamorato (*)..

10,

Fior di ginestra. . .
La vostra madre 'n vi marita apposta
Per non levar quel fior dalla finestra (**). .

Mi venne alzato gli oochi a une finestra : "
Drento i parve una spera di sole. S
Di drento il petto (2) e di fuora Ja testa. -

"N testo bel crine un ramo di viole.
Guarda , signore , che non ti ferisca:
In testa porti I’ arme dell’ amore (3).
In testo capo porti due riccini.
Bella, ti ferird se in alto mixi (***),

(1) Forse allegoria, forse mo.

(2) A Montalcino , Di dentro il busto, di fiora la testa: In quel
bel crine un ramo di viole.

(3) Ogni grazia & arme &’ amore. Que’ ricci, dice l'amante, mi sfids-
no a guerra, Bada non ti ferisca ; se pensia pii alto di me. Menue che
ta badi ad altro, io ti vinco.

(') Giannini,

() Racc. Lipsia: da Albano, ma scorretta.

(***) Montamiata.

2
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12,

To benedisco la mano al maestro

Che m’ ha fatto la casu in sulla via;

E la finestra me I’ ha fatta bassa ,

Per veder I’ amor mio quendo ci passa .

E se sepessi quando ci ha a passare,

La mia finestra la vorre’ inorare (1).
E se sapessi quando ci-ba a venire,

La mia finestra la vorres fiorire (*).

13,

Benedico le man di quel maestro
Che ha futto quel palazzo a tre cantoni :
L’ ha fatta la finestrd proda (2) al letto,
Che ogni mattina ci si leva il sole.
E ci si leva il vento (3) de lo sole.
Testi du”ecchi son stelle d’ amore (**).

14.

Vo’ benedir le mani al muratore
Perché m”bs fatto st bieneo il palamo. -
C’ & un fiaestrin che wom vede mai sole,
E v & piantots usa reie d’ arancio. ~
Cogli ¥ arsmcio , ¢ ci riman la cima (4).
Cento selad all amor mio & prima.

Cogli I’ arencio, e ci rimare il fiore.

Cento saluti maado allo mio amore (***).

(1) Dicevasi nel trecento, e dicesi ancora. Pii1 prossimo al latino inau-
rare.

(2) Giovanni Fiorentigo ¢ ~ una delle prode del.letto. » — Proda asso-
lato come lungo; com nel Boceaccio ¢ mmmmu, ¢ il comunq : ter-
ra terra,

(3) L’ aura mattutina a salutarti.

(4) La vetta del ramo , da farne altri ancora. Come diven Murlhle
I’ amore vero.

(*) Giannini.

{**) Montamiata. (***) R. Cino.
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15,

Che bella cosa aver la casa in piszza!
Per veder I’ oriuolo quando toeca (1);
Quando passa, veder la sua ragszza (°).

16,

’Namorati, 'namorati, utella,
’Namorati d’ un bravo muratore,
Che ti fark la cass tanto bella,
La finestrina per farci I'amore (**)

17.
Io se potessi, me ne ingegnerei
A casa vostra far levare il sole. -
L’acqua del mare ce la svolterei,
Fossi sicuso mi portaste amore.
Fossi sicur che amor tu mi portasse:
Chi mi terrebbe, ii cuor non ti donasse (**)?

18.

L’ acqua vo’ far venir per un condutto (2);
Rose e viole appi¢ d'una fontana :,
Un bell’ ulivo (3) dinanzi al vostr’uscio :
D’ oro e d’srgento sia la prima rama (4).
D’oro e d’argento sia.la rama e’l fiore.
Prima morir che abbandonarvi, amore.

I’ oro e d’ argento sia’l ramo e la foglia.

Prima morir che abbandonar vi voglia (****).

(1) Gio. delle Celle: « La campana toccd °l vespro. »

(2) Cosi nel Lucchese: e Dante in altro senso.

(3) Raccoglie cose piacenti intorno all’ oggetto dell’ amor suo.
24)) Ha esempl del trecento.

W) Mam
(***) Senese.
(*#+*) Pistoiese .
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19.

La vostra casa odora di moseado;
Manco se fusse una pissicaria (1).
Drento ¢’ ¢ un alburino che ¢'& nate:
Pare venuto di Garofania (2).

Drento ¢’ & un alburin che la sostene:
E di Garofania venuto e vene (°).

20.

O rosa che di Napoli (3) venisti,
In terra ci facesti una fermata (4) ;
Tutto Livorno di rose copristi :
D’ oro e d’ argento gli era la tua cesa ;. -
Ma non I’ hai fatta tu, I hai fatta fave:
Di rose tu 1’ hai fatta distillare (5) .
Le rose si distillan per dolcezza :
Per voi distillerei la vita stessa.
Le rose si distillan per amore :
Per voi distillerei il sangue e il core (*).

21.

Bella, che la tua casa & di cristallo, -
Le tegole son tutte brillantine (6) .

(1) Pizzicata era wna confesione. Questo pare de’canti meno vecenti,
(2) Da’ laoghi dove il garofano fa: gentile e ardita parola ; del conio
di Barberia.

(3) Per mare.

(4) Prima di seguitare la via,

(5) Cant. Fasciculus m)’rrhac dilectus meus mihi. —In odorem un-
guentorum tuorum Currimus.

(6) Brillantuzzo ha il Redi ; men bello. — Perla rubina & modo che
prova che il povero cantore non  se ne intendeva di perle gran fatto .
Anco nelle canzoni greche la poverta si veste di questa poetico man-
to della ricchezza: siano memorie, o sian desidesii; o simboli pintto-
sto, che vogliano dire : la tua bellezza arricchisce le cose d’intorno ;
¢ le fa preziose. )

(*) Montamiata. (*) R. Cino,
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L’ arco dell’ uscio I’ & di marmo giallo:

E le finestre di perle rubine.

Bella, finacché viva (1} : 1a to’ casar

D’ oro e d’ argento & tutia lavorate. -
Bella ; finacchd vive, i tu’ corte;,

Son brillantine e tutte pietre rosse ().

. . ”. :
In questa casa ci son forestiera ,

E non ci son venuta per istare.

"Ci son venuta per-v obi ctarps -
Ci ho trovo chi m’ha: fatéo imnaiwovire.
Ora che innamorats mi o svete; -

Una casa a pigiow mé troverste.
Ora che isaatiotate tw mici hai , .
Una casa a pigiou -i'tomai‘("). e

)

el L
Vorrei che fosse bdld ¢ domen festa ,
E domei D atrs tion si laverasse s
Vorrei star tutto il giorng alla finestra ,
Per vedere il mio amor quando passasse ,
E se passasse al bamre deMa luma ;
Conoscer lo vorret all’ andatura (***)

24.
( o andate alla messa ‘" df dt festa,
" 'Alla finestra mia fo’ capolino: -
Vi vedo tanto bella e tanto onesta,
E nel mio cuore a voi facc® wun inchino. (2). .

a(\aﬂ  duress b bellonsi qumnm,,mmgrumw-m
a0k & met Comilew. . .
(#)Meglkdwlem*lamwmesa

YA
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E vi faccio un inchino .in del mio core.
Bella, solo per voi sento () I’ amore.
E vi faccio un inchino in del mio petto, -
Bella, solo per voi seuto I affatto- (‘). '

25.

Dio lo volesse , fossi nn.uooellino!

Avessi I'ale da poter volare!

Vorrei volare su quel finestrino, : -

Dove sta lo mio amore a macinare. —

Macina, mugnain, che I’ acqua & fonda. —

Non posso macinsr ; I' amor mi- abbonda. —
Macina , mugnain, che )’ acqua fagge. —

Non posso macinar: I’ amar mi strugge (**h.

6.

Piacesse {2) al ciel .ventassi (3) un rondinino,
Avessi I’ale .e potessi volare!
Vorrei volar sull’useio del mulino
Ove sta lo mi’amore 8 macinare .
Vorrei volar sull’ uscio e poi sul tetto, .
Ove sta I’amor mio: — sia benedetto !
Sia benedetto; e henedetta sia
La casa del mi’ amore, e poi la mial
Sia benedetta, e benedetta sempre
La casa del mi’ amore, ® po’la gente ("‘)a

(1) Non dice amore; dice: I' amore. Dell’ amore la povera gente non
n’ ha che uno solo,

(2) Nel Livornese:

Iddio volesse fossi un rendinino.
Nel Pistoiese:

Volesse il ciel ch'io fossi wn rondinino.
E piu sottor

- Per veder lo mi’ amore a macinaye.

(3) Diventare da venio, L’ apocope non & dnnqu bltluu E io-q
la gentilezza del resto sarebbe compenso. asesi, Benodice printa la ca-
sa del suo amore, ¢ la sua poi ; e con lui la sua gente, e tatta-la gen-
te. L’ amore degno si spande da una in tutte le cose.

‘(') Amiata. (*) Giannini. ) m:. ,
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2,0

Piacesse al ciel cbh’io fossi rondinells,
L’ avessi I’ ale, @ sapessi volare!
Volar vorrei’n quella contradia (1) bella,
Dove I' & lo mi’'smore a lavorare ().

a8.

Potessi diventare un uccelline (3)!
Avessi I ale ¢ potessi volare!
Vorrei volare in mezzo al bel giardino
Dove sta lo mio amore a lavorere.
E gli vorrei volare intorno interno,
E ci vorrei restar la notte o il giorno (**).

9.
Atigelletto (3) diventar vorrei,
Venirti a ritrovar dovunque stai.
De le tue stanze non mi partirei,
Per veder con chi parli e cosa fai .
Tutte le pene mie dir ti vorrei :
Quanti soffro per te tormenti ¢ guai.
L’ ultimo canto mio dir ti vorrei:
Cara, se mi vuoi ben mi seguirai.
Adgelletto diventar vorrei,
Veainti 8 ritrovar dovunque stai (‘**)!

(1) Come i Fiorentioi wadia pesr vada.

(2) Siccome simili del concetto, e anco del modo; pongo qui tatte in-
sleme (ueste canzoncine cbe dalls {inestra passamo sl mulino , alla con-
trada, sl giardino.

(3) Dantes Buggéa sieds: o la terra ond’io fui.

(') Amiata,

(") Glanuini.

(") Visconti,



ACCORGIMENTI D’ AMORE.

O stella rilucente rilucente ,
Tiemmi segreto , e non mi-appalesare .
I nostri cori s’ hanno a far contenti ;
Quelli degli altri s’ hanno a far penare.
I nostri cori contenti faremo ,
Chelli degli altri in pena li terremo (°).

2.

Vuo’ che t’ insegni-lo segreto amare ?
Quando mi vedi, torna un passo arrieto (1).
E quando ¢’ & la geate , non parlare :

Solo mi basta uno sguardo segreto.
E quando c’¢ la gente , 'n mi far. motto:
Solo mi basta un’ alzatura d’ occhio (**).

3.

Di sotto terra la vo’ fa’ una:via,

Passar lo mare e venirti a vedere.
Le genti mi diran so’ andato via.
Bella , sard venuto a veder tene.

- Le genti penserauno che.sia morto :
Sard a coglier le rose nel ta’ orto.

Le genti penseran che sia.lontano :

Sard a coglier. le rose nel tuo piano.

(1) Ha esempio del trecento . Pin gentile queésts della precedente :
ch’ ¢ tinta d’ astio crudele: ed, in pena; ¢ mene elcgunte

(") Montamiata .

(**) Montamiata.

CANTI TOSCANI VOL. 1. 19
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4

Cupido , mio Cupido , merimaro,

Me la vuoi imprestar la tua galera ?
A spasso ce n’andremo per lo mare,
La brigantina tua e la mia galera.

E se la sorte mt dice lo vero , )
Trovar la voglio la mia cara Dea.

E se la sorte lo vero mi dice,

Trovar voglio la mia Diva felice (*) .

5.

Fior d’ amaranto.
Ti potessi parlare un sol momento!
Questo momento , lo spasimo tanto !

6‘

Collo mio damo vorrei stare un’ora ,
E poi da up’ors, una giornata intera. .

7

Se vuoi t insegni a camminar di notte, -
Mettiti (1) una tonaca di un frate,
Se per la strada ta incontri la corte (2)
Di che vai a veder delle malate (3).
E si per sorta ti trova il bargello,
Di che sei stato a veglia al tu’ fratello.

E si per:sorta ti trova Ia spia,

Di che sei stato a veglia a casa mia (**). . .

(1) Dante : « Di tutto me pur per B e per Tce. »

(2) 1 bargello, E del trecento. Questa par delle antiche. La chinsa

¢ piena di leggiadra e disperata baldanca,
(3) Nel Montamiata:
" E se per sorte ti trova la Corte ,
Di che sei stato a veder P'ammalata,
(‘) Marca.
(") Montamiata,
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8,

O Ferdinando , potevi cercare ,
E girarne potevi tutto il mondo ;
Tante ragazze potevi travare : .
Ma come Erminja,non ne nasce (1) al mondo (*).

9.
Chi v’ amera , ben mio , se non v am’ io ?
Chi m’ amera s¢ nen mi amate voi ?
Chi avera pieta del dolor mio?
Altri che voi di me, caro amor mio ?
Chi avera pieta del mio dolore, -
Altri che voi di me, caro mi’ amore *°)?

10,

E siamo due , e siamo d’ un’ altezza ,
E d’ una qualitd, d’ un proprio amore (2):
" E siamo du’ colonne di fortezza
Che tutt’ e due ci amiamo di buon cuore:
Che tutt’ e due (3) di buon cwor ci amiamo :
Dio ci dia ’l bene, se cel meritiamo (***).

I )

O Dio de’ Dei!
E per amar Gigino io ne toccai;
E per amarlo ne ritoccherei (****)!

(1) Un’altra: non ce w’ é nel mondo.

(2) D’un amore per I’ appunto.

(3) Dante : « Buggéa siede: ¢ la terra ond’ fo fui. »

(") Gianniaf,

(") Pistoiese . L
(***) Montamiata . (+*+*) Giannini, )
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12,

In del mi’ orto ¢’ € nata una canna:
Foglia per foglia ha un bel filino d’ oro. -
In de la vetta ci canta una starna,
Nel pedone ci caota il rosignolo. -
O starna benedetta, statti queta ,
Che ¢’ & la mia vicina che ci crepa. —
E se ci crepa , lassala crepare. -
Ci siamo amati, e ci volemo amare (*). -
13, '

E vanno in alto ciel le tue bellezze.

Ha ben ragion , di voi chi 8’ innamora.
Chi s’ innamora di gente da bene,
Fino alla morte il cuor contento tiene.
Chi s’ innamora di gente d’ onore, )
Fino alla morte tien contento il core (**).

ontamiata .
ene i

¢
¢

~
w R



GIOIE E FALLI,

AN

Vieni, amor mio, con me, che t’ accompagno
Ora nel mezzogiorno a frescheggiare:
Alla méria si va sotto un castagno,
Che il troppo sole.non ti faccia male : :
Che il troppo sol non tinga il tuo bel viso,
Teste gote stampate in Paradiso.

Che il troppo sol non tinga testo petto (1),

Ch’ ¢ la delizia. del tuo giovanetto .(*) .

~

2.

L’ ho avuto a caro tu ti sia degnato
Di venirmi a vede’ 'n luoco che sia (2).
Ora conosco che tu sei garbato,
E pieno sei (3) di galanteria.
.Ora conosco che sete fedele :
E v’ amo di buon core, e vi vo’ bene (**).

3.

L’ altra sera, ben mio, venni al tuo letto,
Per veder se dormivi o se vegliavi (4).
Braccio diritto ti trovai scoperto,

A un angelo del ciel t assomigliai.. .. (***)

(1) Di queste le pin modeste son anco le piir gentili.

(2) In qualunque sia luogo anch’incorsodo a te, -Un-antico: .« -di che
condisione che si sia. » ’

(3) Dante: « Che Tagli-mento e Adice richiude, »

(4) Dante: avei per avevi, Perd vegliavi rima con ammglu

{*) Montamiata,

(**) Montamiata,

(***) Giannini.
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4.

L’ amore & fatto come i#l vin del fiasco:
La sera & buono, e la mattina & guasto.

. R
Un bacio solo per tante mie peme!
Un bacio scbp.rhuum fode !
Ninetta m, che piocola momd- (')’

Fiorin di mlgho. :
Se voi mi date un bacio, wnonlomgho;
Se me ne date due, tanto li piglio.

.7.
Fiorin di mlgho. :
Ma se mi date wa bacio, nen lo vogho
Datemi il vostro cor, tanta le piglio. (")

8.

Dentro del petto mio ¢’ & un giardinetto :
Vieni , caro Amor mio , giralo tutto ;
E quando te ne vai, fatti un manzetto (***)..
e .
Andetti (1) nel giardin eogliere un fiore,
E vidi lo mio amor fra le viole ,
Che rassembrava (2) una spera di sole (****).

(l)Dcdanilc-uluﬁdc& Ad andan-lpqnlo&utm
del dare : onde fa and«ede

(2) Magalotti.

(*) Racc. Lipsia. .

(**) Lucchese.

(***) Giannini,

(****) Racc. Lipsia.



PRESENTI

AN

M e stato regafato tre viole:
Me le son messe sotto il capemale:
Tutta {a notte ho sentito I’ odore (*).

~
-~

Mi & stato regalato un bel diamante (1) :
Lo porto in dito, ¢ mamma non sa niente;
E me I'ha regalato lo mi’ amante (*').

3.

Mi & stata regalata una eollana .
Quanto la guardo, e quanto gli (2) & bellina!
La voglio regalare alla mi’ dama (**),

4
Dov' & quell’ arancin che a te donai?
Tienne di conto, e fa che salvo sia.
Quando quell’ arancino tu aprirai,
Dentro ci troverai I’ anima mia.

Dentro ci troverai 'l mio afflitto cuore:
Lettere d’ oro, e scritto il tuo bel nome.
Dentro ci troverai ’| mio ocore afflitto:

Lettere d’ oro e ’l tuo bel nome scritto (***),

(1) Altra, forse romana:
M’ stato regalato un bel passante :
Lo tengo in petto, ¢ mamma noh sa niente,
E me {'ha regalato un cavalcante .

Passante & stiletto. Cavalcante, & il francese piqueur.

(3) Gli sppongono come al plurale cosi al femminino:. ma questo piis
rado,
(*) Giannini: da Cevoli,

(**) Giannini, (") Giannini. (**++) Giannini ,
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5'

Una pallina d’ or che ti donai
Fanune buon conto, e fa che salva sia.
E verra il tempo che la spaccherai:
Dentro ci troverai I' anima mia.
Dentro ci troverai 'l mio cuore afflitto:
In lettre d oro.il tuo. bel nome seritto (1) (*).

6.

M’ e stato dato un pomo (2) lavorato,
Ed io per pegno gli ho dato il mio' core.
Intorno intorno gli era inargentato,
In mezzo ci era scritte due parole .
Una diceva : core tanto amato,
L’ altra diceva : gelosia d’ amore.
Una diceva : spicolo e viole -(3).
Siete la catenella.del mio core,
Una diceva: spicolo e mortella..
E del mio cor siete la catenella (**) .

-
Un albero di pepe vo’ tagliave

Per fare lo_telaro a Caterina.

Le casse (4) d’ oro li ci voglio fare:

Ci si potra specchiar sera e mattina.

Le fila d’ oro e la spala d’ argento.

O Caterina, nen mi dar tormento (‘*).

(1) I due ultimi, come .nell’ altra,

(2) Rammenta Aconzio e Cidippe.

(3) Spigo: pianta odorosa. Un’altra pianta i Latini chiamavane ‘spi
cula, ‘ .

(4) Casse, que’tre pezzi di legno che reggono il pettine,

(') Amiata. .
(") Montalcino .
(") Seuese. .
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8.

Giovanettina , quanto siete hella!
Meritcreste avella una pezzuola :
Intorno intorno fusse ricamata
E ’n del mezzo ci fusse una viola,
E che ci fusse una viola rossa.
Seguite a far I’ amor, che il mio raddoppia (°).

(™) Moutamiata,
CAMTI TOSCAM VOL. L, 20



PROMESSE.

AN

Piglia la penna, il calamaro e il foglio:
Scrittura ti vo’ far della mia vita,
Du’ testimoni alla presenza voglio,
Accid che tu non neghi la partita.
Se la partita a me la negherete,
Sard dal poco ben che mi vorrete (*).

2.

Ricordati , Beppin, delle promesse;
Quando ti diedi il cor, cosa si disse.

3.

Non dubitar di piente, anima mia:
E ¢ ho promesso, e non ti vo' mancare.
L’ ho fatto giuramento in fede mia ,
Dove non siete voi, I’ amor non fare.
Ho fatto giuramento nel mi’ core:
Dove pon siete voi, nom pongo amore (*').

4 \
Ch' io fasci , bella, voi, non sark mai:
Che voi lasciate me, nol crederei.
Sempre costante fui, sempre v’ amai;
Me lo giuraste avanti gli occhi miei,
D’ amarmi sempre e non lasciarmi mai (**).

(") Montamiata.
(") Montamiata .
(") Viterbese .
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5.

Fiorin di dittamo,
Sei stato il primo amore, e sarai I"ultimo;
E questo si pud dire ameor legittimo (*).

6.

Fiorin di mele.
E tu sei stato il mio primo amatore,
E [’ ultimo sarai se mi vuoi bene (*°).

7-
Non ¢ & pit duro sasso dello scoglio (1),
Che giorno e notte combatte col mare (2).
T’ ho sempre amato, e sempre amar ti voglio
In sin che la mia vita durerane.
In sin che la mia vita dura, dura (3).
Che t’ abbandoni, non aver paura (***).

8.

Avete le bellezze di natura™
E se la morte non ci viene a trova (4) ,
Ti voglio amare infin che ’I mondo durai.

\

9'
E I’ idolo se’ tu degli occhi miei;
Ch’ io ti lasci, amor mio, non creder mai .
Se la morte non tronca i passi miei (****).

(1) Metaf. troppo nota a chi lesse il Petrarca.

. (2) Combatte. Orazio: Luctantem fluctibus Afiicum. — Dante: Mar
da contrari ventl combattato.

(3) Par dica: dura I’ amore finchd la vita dura,

(4) Cosi dicono : va a dormi. — Vita di s. Eustugiu « Va a prendi, » -

(*) Giannini.

(") Giannini,

(") Montamiata.

(****) Giannini,
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10.

E ti credevi. preziosa perla,
Che io t’ amassi per lasclarti andare?
Prima voglio venire alle cultella (1)
Che il tuo bel volto avessi a abbandonare.
E prima alle cultella vo’ star forte .
Prima che abbandonarti, vo’ la morte (°).

'

11,

Se i sassi delle vie fussan cultelli,
E tutti si voltassen per ferirve,
Mai li lasciere’ i vostii occhi belli,
Finché non fussi al punto del morire.
Finché non fussi al punto della morte,
Mai lascierei (2) le bellezze vostre (**).

12,

E non ti lascierei, bello, giammai,
Se credessi alla fin perder la vita.
Sempre d’ un buon voler mi troverai
Come la generosa (3) calamita.
Come la calamita generosa.
E ¢ averti a lasciar non mi par (4) cosa (***).

(1) Caltello (dal latino) I’ ha fino il Magalotti : le coltella il Boccaccio.
(2) Dante:

Ad un occaso quasi & ad un orto

§i pta I’ ombra d’ Anchise si porse .

(3) Costanza & sempre generosita, Questo dare alle cose insensibili
vita e virti, gli & potenza della fantasia popolare , piir spirituale d’
assai della fantasia dotta. Virgilio: Insula inexhaustis Chalybum gene-
rosa metallis, Ovidio, generoso il fiore; Orazio il vino.

(4) latende degna. Cost dicono: non & affare (baono).

(") Montamiata.

(*) Montamiata.

("**) Montamiata,
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13.

Ascolta, o giovinetta: questo & certo:
Scriverti voglio nel libro d’ amore.
Di non lasciarti mai te I’ ho promesso,
Siccome fece Deva (1) e lo suo amore.
Andiedano (2) a mori'in de un deserto:
Funno coperti di rose e viole.
La sepoltura sai che fu di pene:
Funno pietre preziose, ambre e catene.

La sepoltura sai che fa di marmo;

Funno pietre. preziose, ambre e corallo ()

14
Un albero piantato nel pantano,
Non ¢’ & paur’ (3) che lo foco I accenda:
Solo sei tu che I’ hai il mio core in mano.
Non ’er paur’ ch’ a un altro amore prenda.
Non’er paur’ che a ’n altro ponga amore,
Solo se’ tu che I’ hai in mano il mio core (**).

15.

E tanto ¢’ & pericol che ti lasci
Quanto in mezz0 del mar fare un giardino.
A torno a torno un maricciuol di sassi;
E in quel mezzo porvi un gelsomino.
E quando il gelsomin sara fiorito,
Allora il nostro amor sara finito (***).

(1) Come decco per ecco. Singolare ma bello questo nun vedere nel-
le pene de’ primi uomini se non le consolazioni che ricevevano dall’a-
more. Come dire: infelici non erano se insieme. Qual misto bizzarro
ma sapiente di pene, d’ ambra, di catene e di rose! Tale la vita.

(2) I popolo stampa andare sul conio di dare.

(3) Nuovo a me, Dur’ per duro , nel dolce Petrarcs. Ma forse ha 2
dire: paura , lo.

(") Amiata.

(*") Montamiata.

(") Senese.
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16.

Sai tu quando ti voglio abbandonare?
Quando I olive perdera la foglia.
Ma né manco (1) allor vi vo’ lasciare,
Se non ti lascio contre la mi’ voglia.
E prima che ti lasci e t' abbandoni,
Tutte le quercie I’ hanro a far limoni (').

S 17 .

E quando resterd denque d’ amare?
Quando I alivo perdera la foglia. —
Nemmeno allora non ti vo’ lasciare ,

Se non ti lascio contro la mia voglia.
Se non ti lascio contro il mio volere.
~ Non lasciar me , che non lascierd tene (**).

18.

Prima ch’ io lasci te, gentil signora,
I duri sassi si favanno cera;
Madre dell’ ombre diverra I' aurora ;
Il mezzo giorno sonera la sera;
Saranno il foco e I’ acqua uniti ancora,
Eterna durera la primavera.
I nostri amori finiranno allora,
Quando il mondo ritorni a quel che (2) era (3).
Prima ch’ io lasci te, gentil signora,
I duri sassi si faranno cera (***).

(1) Dante: Gratia Dei sicut tibi cui.
*(2) Dante : « Diretro ad Ostiense ¢ a Taddeo . »
(3) Caos.

(") Senese.

(*') Giannini, |

(**) Visconti.
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19.

Allor sard possibile lasciarti
Quando potra fiovir I’ albero secco
Quando gli uceelli . . . (*).

20,

Avauti che ti-lasci, lo vedrai,
Dal cielo fiocchera la neve nera;
Tutti li monti caderanno al basse;
1l sol si levera verso la sera (**).

21.

Quando (1) dal ciel- verra la neve nera,
In terra piovera I’ acqua vermiglia,
E ’l sol si levera verso la sera,
La gente si darh gran meraviglia, - .
Gran meraviglia si dara la gente
Che 1 sol si leverd verso ponente (**).

22,

Tonanzi di’ ie Ui lasci, amor divino (2),
Tutte le lingue morte parleranno,
E le fontane meneranno vino,
E’ pesci (3) oell’ asciutto nuoteranno,
Innanzi cb’ jo ti lasci e t'abbandoni,
Anco gli aranci faranno limoni (4).

(1) Manca la chinsa,la qual doveva dire; alora io potrd cessare d'a-
marti,

(2) Divino oggetto dell’ amor mjo.

(3) Virg. Ante. ... Et freta destituenti nudos in litore pisces. L’ita-
liano ,& pia poetico, ‘

(4) Virg, Aurea durae Mala farant quercus , narcisso floreat aluus,
Pinguia corticibus sudent electra myricae.

(*) Marca.

(**) Montalcino.

(") Pistoiese.



AMORE INFELICE.

NN

Ho visto una Sirena in mezzo al mare ;
Sur uno scoglio gran pianto faceva:
I pesci gli faceva addolorare
Dalle triste parole che diceva.
E disse : Figlio , non t’ innamorare :
Chi &' innamora , soffre una gran pena.
Chi s’ innamora , in una fiamma ardente ,
Fa cento morti il giorno, e vive sempre (*). -

2.

Ho visto una Sirena in alto mare ,
Sur (1) tno scoglio gran pianto facea. .
Disse ; Ragazza , uon t innamorare ;
Non lo poteva dir; tanto piangea!
Non lo poteva dir; piangeva forte. —
Per un amante , mi convien (2) la morte (**).

3.

Ho visto la Serena (3) a proda al mare ,
A pié di un masso , che forte piangea.

(1) Nel Davanzati.
(2) Come bisogno assoluto, ma I’ usano coll’ infinito o col che : col
nome , esempi non ha, e pure gli & modo evidente.
(3) In Brunetto ed in altri. Un’altra :
Ho visto la Serena in alto mare:

Sopra d’un sasso gran piauto facea.

Ho visto tanti pesci lacrimare

Dalle dolci parole che dicea.

Ho visto molti pesci stare in pene.

Pensa com’ho a far io che ti vo’' bene.
(*) Giannini,
(**) Giannini.
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Ho visto tanti pesci lacrimare "

Dalle dolci parole che dicea.
Ho visto tanti pesci stare in pianto.
Pensa che fard io , che t'amo tanto (*)!

4.
Cupido fece un arco sopra un monte ,
E d’oro ’l ricoperse e d’ adamante.
E ritta in mezzo ce piantd 'na fonte
Per rinfrescare ogni felice amante.
Ma niun ne bebbe I’ acqua d’ esto fonte ,
E de I’ eta ne son passate tante!
Chi passa in mezzo al mare senza ponte ,
Quello se pud chiamar felice amante.
Questo lo dico a voi , bel lauro verde;
Chi v’ ama pit di me , suo tempo perde (**).

5.

Fiore di cece.
Chi pretende I’ amor senza la croce ,
Vuol una barca far senza la pece ("**).

60v

Non vada scalzo chi sementa spine ,
Nou si lamenti chi non ha ragione.
1l verno casca le celesti brine [5):
Per me I & fuora ogni mala stagione.
Dell’ aria casca, la terra raccoglie (2).
Per e non casca ne brina né foglie (****).

(1) E nstura dell’ animo ‘it dolore.

(3) La terra raccoglie del bene e del male : per me nuila,
(*) Senese.

(**) Visconti.

(***) Racc. Lipsia.

(****) Montamiata.
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7

La mala cosa gli & I' innamorato.
Arviva a casa e sera e non oena;
E trova scusa che gli sente (1) il capo :
La madre se ne prende una gran pena :
La madre se né prende un gran dolore .
Abbassa il capo, e la pena | ha al cove (°).

| 8.

Fior di limone .
Limone & agro e non si pud mangm-e :
Quanto soo agre le pene di amore (**)!

9.

Amore & cieco , e spesse volte inganna.
Chi si fida di lui, velen tracauna (**°).

10.

Fiore d’ araunciv.
La povera ragion diventa un cencio
Quando d’ amore & grande lo (2) sbiluncio (

0y a.

11.

i primo giorno di calen (3) di maggio
Andai nell’ orto per cogliere un fiore ,
E vi trovai un uccellin selvaggio ,
Che discorreva di cose d’ amore.

(1) Daole. Come se sentimento e dolore fosse uno. E veramente la
parte libera di dolore non si sente quasi. Berni : Ti senti al braccio.

(2) Sbilancio sa di banca. 1l vetturino romano I avra unmo da gual-
che mercante romagnuolo.

(3) E nel Boccaccio ed in altri. Ma il primo giorno dice H medesi-
mo che calen.

(") Giannini,

(**) Giannini,

(***) Senese. (**'*) Racc, Lipsa,
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O uccellin che vieni di Fiorenza ,
Insegnami I’amor come comincia (1). —

L’ amor comincia con suoni e con canti ,
E poi finisce con dolori e pianti (%) .

13,

A Roma s’ & scoperta una fontana ,
D’ una cert’ acqua saporita e buona :
E tutti li ammalati gli risana:
E io che I ho beuta, nou m’ & giova.
E I'ho beuta, e I ho fatta la prova.
Alle fiambe d’ amor I acqua non giova (**).

13.

A Roma s’ & scoperta una fontana:
E getta (2) I’ acqua saporita e buona ;
E tutti gli ammalati li risana,
Thtti gl innamorati gli consola (3).
Ed io meschin che o’ ho fatto la prova!
Alle pene d’ amor I’ acqua non giova.
Ed io meschin che la prova n’ ho fatta!

Alle pene d’ amor non giova (4) I’ acqua .

(1) Comenzare in Lapo Gianni: cominzare in Guittone,

(2) Redi : gettar sangue.

(3) Reco quest: variante a mostrare come la cura della chiarezza so-
vente indebolisca il concetto .

(4) Un epigramma greco scherza sa un Amorino messo dallo scal-
tore al margine d’ una fonte: « come se con acqua si spegnesse tal
fismma » .

Un’ altra:
A Roma s’e scoperto . , .
E 10 meschina n’ho . ..
....... non giovan Pacque.
(*) Giannini, (") Montamiata.
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annn
~.

T

E siete bella e siete bella tanto !
Vostre bellezze wi danno dolore.
E quando non vi vedo , piango tanto :
E mi si parte |’ anima dal core (1).
E I’ anima dal core mi si parte
Mi fa morir costei fatta per arte.
E mi si parte I’ anima dal core..
Mi fa morir costei fatta d’ amore ().

2.

La vostra bocea sempre canta e ride.

Mio cor che vi vuol ben , sospira e piange (**)

3.

Mi rizzo la mattina sospirando ,

Sospiro tutto il di, la nette ¢ il giorno :
Sospiro.quando bevo e quando mangio ,
Sospiro ancora quando a casa torno.,

Son di lontano, e non mi puoi sentire :
Questo mio sospirar cosa vuol dire?

Son di lontano e non mi puo’ ascoltare:

Cosa vuol dir questo mio sospirare (***)?

(2) Petrarca:
Io che temo del cor che mi si parte,
E veggo presso il fin della mia lace.
1l primo verso non era assai.
(°) Senese.
(**) Appennini.
(") Orbetellana.
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.

Dentro dello mio petto ¢’ & una mave:
Con.i capelli tuoi formo le vele,
E le lagrime mie (1) I'acqua del mare.

5.

Questa & la strada delli tradimenti.
Finestra che riguardi sullo mare,
Quanti sospiri m’ hai fatto buttare!

Quanti sospiri e lagrime allo core!
Muoro se non ti dico due parole (*).
6.

Ho fatto tante lagrime e poi tante,
Quanti sassetti a fabbricare un monte ,
Quanti sospiri a guadagna’ un amante.

2.
Speranza del cor mio, catena d’ oro,

Con quella incatenato il cor mi tieni,

Con pianti e con sospir, bella , t’ adore.

Vedi i miei occhi di lagrime pieni . . . .

9.

Un mazzo di basilico minute

Che odora (2) tutta quauta la sermana (3) . —

Da tanto tempo che non t’ho veduto.

Di lagrime n’ ho fatta una fontana.

(1) Una romana :
Se senti il vento, & certo il mio sospiro ,
L’acqua che piovera sono i miei pianti. .
:3) Per ispargere odore, d in Fra Giordawmo,
:3) Sermana per settimana &. nel Libro &’ Amore. 1 dae primi versi
1 come una invocazione; e forse gli ha a dire: o mazzo.
*) Marca. .
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Di lagrime n’ ho fatto un fiume, un fosso:
T’ ho pianto , e piango , e resister non posso.
Di lagrime I’ ho fatto un fosso, un fiume (1)
T’ ho pianto , e piango, e non vedo pih lume (°).
10.
Fiore d’ argento.

E per amare voi ho pianto tanto :
Povero pianto mio, gettato al vento!

1L

Pieta , pieta ti chiedo , e non rispondi:
Piu ti chiedo pieth , meno mi senti.

Mi pari un duro scoglio in mezzo ai monti ,
Per esser cosl ingrata a miei tormenti.

Ti prego , anima mia , parla, rispondi :
Abbi pieta di questi miei lamenti.

Come scende la pioggia git dai monti,
Cosl son le mie lagrime cadenti.

Pieta , pieta ti chiedo, e non rispondi.
Pitu ti chiedo pieta , meno mi senti (**).

12. .

E se tu fossi del mio sentimento,
Dalla passione ti verrebbe il pianto.

13.

E dopo ck’ io soffrii tanta passione ,
Dammi il tuo velo ad asciugarmi gli occhi.

(1) Nel Lucchese:
N’ ho fatto una fontana e un .grosso fiume:

-.Da tanto lagrimar non vedo lume,
(*) Senese.

(**) Visconti.
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1 3

1.
E I’ amor mio me |’ ha mandato a dire,
Che suoni e canti, e me lo dia 'l bel tempo .
Per quanto posso , lo voglio obbedire :
A piange’, a sospira’ son sempre a tempo.
Per quanto posso, vo’ rida e cantare :
Son sempre a tempo a piange e a sospirare (°).
2!

E vo’ cantare ; € mi vo’ dar bel tempo,
Mai pi malinconia non mi vo’ dare:
1 miei pensieri li va’ dare al vento (1),
E la fatica a chi la pud durare.
1 miei pensieri li vo’ gettar via,
E a chi la vuole, la malinconia (**).

3.

Voglio cantare , e mi vuo’ dar bel tempo:
Noa pitt malincooia mi voglio' dare.
1 miei peasieri li vuo’ dare al vento,
E la fatica a chi la vuol durare.
I miei pensieri li vo’ dare at sole (2):
E la fatica a chi durar la puole (***),

(1) Orasio:
tristitiam et metus

T'radam protervis in mare Creticum

Portare venuis . . . . .
Ma il buon contadino non sa del mare di Creta, né ha autorita di

chiamare i venti protervi.

(2) Come nubi ch’ ¢’ sperda, o acqua ch’ e’ rasciughi.
(") Montamiata .
(") Gianuvini da un carbonaio del modeneseche I’avra tolto di Lucchesia.
(***) Scnese.
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‘4.

Voglio cantare all’ allegra all’ allegra (1)
Chi & in prigione, stia forte , stia forte,
1l marinaro ch’ ha persa la vela .
E’ va gridando , alla sorte alla sorte. — -
Alla corte alla sorte, vo’ gridando.
Spero d’ aver del ben , ma non so quando (*).

5.

Vedete li quel rusignol che canta?
Col suo bel canto lamentar si vuole.
Cosl fo io se qualche volta canto :
Canta la lingua , e addolorato ¢& il cuore.
Canta la lingua), e il cuore & addolorato :
Chi mi voleva bene, or m’ ha lasciato (**).

6.

Quanti ce 0’ & che mi senton cantare
Diran : buon per colei ch’ ha il cor contento.
§’io canto , canto per non dir del male:
Faccio per iscialar (2) quel ch’ ho qua dentro .
Faccio per iscialar mi’ afflitta doglia :
Sebbene io canto , di piangere ho voglia.

Faccio per iscialar I’ afflitta pena :

Sebbene io canto , di dolor son piena (***).

(1) Potente I’ espressione di questa gioia disperata.

(2) 1l Buti scialo e scialamento per e:alamemo Esalare per respi-'
rare dalla pena, & del Davanaati,

(') Senese.

() Montamiata,

(***) Lucchese.
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7.

Simile & I uvomo all’ uccelletto in gabbia.
Non canta per amore ma per rabbia,
Cosi son io (1) quando vedo tene:
Canto , ma il mio cantar m’ accresce pene ()

8.

Tutti mi dicon che canti , che canti :
Non & dover che la prima sia io.
Cautin quest’ altri che ci hanno |’ amanti:
Son poverella e non ce I’ ho gik io.
Canti chest’ altri , I’ amanti ce |’ hanno :
Son poverella , e il mio non cel vedranno (**).

9.

Dov’ & la voce mia ch’ era s bella?
Dov’ & la voce mia ch’ era si alta?
Era sentita da tutta la terra (2),

Era ascoltata da una villa all’ altra.
E da una villa a I’ altra era sentita:
DoV’ & la voce mia, dove I’ & ita (***)?

(1) Dante:
Tal era o a quella vista nuova.
Dalle Laste :
Ravviso io . Qual pria dird, qual poi ?
(2) Villaggio. ’
() Senese. I primi due versi ho senliti anco in Venezia .
(**) Montamiata;
(***) Montamiata, .
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NOTTE.

ANAN

1.

E I’ altra sera a quella bella veglia,
Dolce amor mio , non vi veddi (1) venire,
A tutti sentii dir la buana sera:
A voi, bellino , ’n ve la sentii dire.
A tutti sentii dar la buoba notte :
A voi, bellino , n& piano né forte ().
A tutti sentii dir: Noi ce ne andiamo :
A voi, bellino , né forte né piano ().

2.

E m’ & venuto un abbagliore agli occhi,
M'¢ venuta la voglia di dormire,
Ci son venuti certi giovinotti ,
Non ¢’ & venuto chi dovea venire.
Se.ci veniva quel visino adorno,
No che in quest’ occhi non ¢’ entrava #l senno.
Se ci veniva il suo visin gentile,
Non mi veniva voglia di dormire (**).

3.

Finestra che allo gierno sei serrata ,
La notte aperta (3) per darmi dolove.
La notte aperta e lo giorno serrata :
Finestra, dall’ amor sei (§) bandonata (***),

(1) E pella V. S. Franc,

(2) Dante : pianamente o forte,

(3) Forse ad altro amoreggiare, Poi dice che I'amore quella finestra
abbandond ; il vero amore, ch’& il sno. Pud donna o nomo essere de-
siderata pia volte; amata gin d’una, difficile.

(4) Baudono & nel Boceatcio. Da bando. -

(") Montamiata .

(**) Giannini. (**) Marca.
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4.

Setu sapessi la vita ch’ io faccio !
Non la. farebbe schiavo alla catena .
Tatta la votte dormo appié¢ d’ un masso,
Per poterti veder, faccia serena.
Thotta la notte appié¢ d’'un masso dormo;
Per poterti veder , bel viso (1) adorno (°).
5. ’
Fior di piselli.
Vanne dall’ amor mio, e digli , digli (2);
Che son nel letto e conto i travicelli,
6.

Fiore di ruta.
Mi hai fatto tribolar una nottata;
M’ hai detto di venir ; non sei venuta (**).

7.
Amore ingrato ,
M hai detto di venir, non sei venuto :
Fino alla mezzanotte t’ ho aspettato.
8.

Giovanottino che passi fischiando ,
To meschinella dal letto ¢’ intendo :
Volto le spalle a mamma . e me ne niango (***\

LTI

A

(2) Dante:
(*) Gisnni

(") Marca.
(*) Giann
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9

Volto le spalle alla mia madre e piango .

Del letto mio ci ho fatto una fontana .

Ci ho fatto una fontana e un vero fiome ;

Da tanto pianger, pit non vedo lame; -
Ci ho fatto una fontana e un fiumicello :

Da tanto pianger non ho pix cervello (*).

10.

Jer sera ci passd ’l mio amor cantando,
E io (1) meschina lo sentia dal letto :
Volto le reni (2) alla mia mamma , e piango
Le pene che mi da quel giovanetto (*').

[

(1) Dante :
Mia visione e ancor mi distilla .
Francesco Benedetto e Agostino :
Laddove altri d son vicini, non & da leggere ed : sent’ io,
(1) Dante: « diedi le reni, E quasi mi perdei con gli occhi chinj »,
() Giannini.
(**) Giannini: da Cevoli .



PENSIERO DELLA PARTENZA.

MAA

Un’ ora senza voi nen posso stare,
E poi mi converra lo starci tanto!
- Non posso pid né hege né mangiare :

Mi si distrugge (1) il cuor da pianger tanto.
Mi si distrugge il cuor come la gera,

D’ uun’ avetti (2) a veder mattina e sera.
Mi si distrugge il cuor come la brina

D’ unn’ avetti a venir sera e mattina ().

\
2.

Come faranno i mi’ ggchi beati (3)

A star lontan da voi cinque o sei mesi?
Come faranuo, che so’ innamorati?
A noia gli verran questi paesi.
A noia (4) gli verran questi contorni.
Sempre pregard 'l ciel che ta ritorni.

A noia gli verran cheste giornate:
‘Sempre pregard il ciel che ritorniate (**).

3.

E quando io penso a quelle tante miglia,
E che vdi, amor mio, I’ avete a fare,
Nelle mie vene il sangue si rappiglia,
Tutti li sensi miei sento mancare .

(1) Dante :
Il cuor di pianger tutto si distrugge.
(:) Come awvello per averlo; aveti per averti, .
(3) Beati sinora di te. Beali, e innamorali. Dolci epiteti : Mh chc
lassi.
(4) Morelli, .
(*) Montamiata.
(*) Montamiata.
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E li sento mancare a’ poco a peco,
Come la cera in sull’ ardente foco.
F. li sento mancare a dramma (1) a dramma,
Come la cera in sull’ ardente fiamma ("),

4.
Giovanottin,, ve ne volete andare:

Che casa sconsolata resta questa!
Le strade che voi fate son fiorite:
Le pietre che scalcate (2), son cristalli.
E I aoque ¢’ fiumi che voi passerete,
Son rose ¢ fiori in un fresco vivaio (3).

O .. . nuvoli che I’ acqua bevete,
Giovanottini, quando tornerete (*)?

5.

Questa partita mi sa tanto amara:
E te la vedo far si volentieri!
Se ta volessi bene alla tu’ dama,
Non la faresti tanto volentieri.
Se tu volessi bene all’ amor mio,
E piangeresti, e mi diresti (4) addio (***).

. 6.

Partenza dolorosa , amaro pianto!
Ora che di lasciarti mi conviene ,
Mi rincresce d'averti amato tanto ,
Che un’ altra dama abbia a gode’ il ofio bene.

(1) Petrarca. Ma forse il poeta del popolo avra detto a randa a
randa in sul primo. E fa raffazzonato da mano letterata,

(3) Per calcare nel Bati.

(3) Non & chiaro il senso, O lo raccomanda alle nuvole del cielo,
non gli nocciano, lo proteggano: o lo paragona alla nube che si kva
nell’ alto.

(4) Nel dirmi. Dante: « piange e dice, »

(*) Gianpini: da Cevoli.

(*) Pistoiese .

(***) Montamiata.
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Mi rincresce d’ averti amato , o amore ;

Che un’ altra dama abbia a gode’ il mio cuore.
Mi rincresce d’ averti amato (1) Vo,

Che un’ altra dama abbia a gode’ il cor mio (*).

7.
Se ta mi lasci, lasciar non ti voglio :
Se m’ abbandoni , ti vo’ seguitare :
Se passi il mare, il mar passare io voglio:
Se giri il mondo, il mondo vo’ girare (2).
Se passi il mare e con pianti e eon pene,
Con te voglio venir, caro mio bene.
Se passi il mare con pene e con guai:
Con te vagho venir dove ne vai (**),

Come volete faccia che non pianga
Sapendo che da voi devo parure ?
E tu bello in maremma , ¢ io ‘n montagua'
Chesta partenza mi farh morire,
‘Bassarb (.3‘ r occhx e nu;rub per voi
Bauarb r occlu e monrb :'hl punw.

E come vuoi che faccia che ‘n sospiri?

Jo 50 'n montagna , ¢ tu maremma giri (**),

(1) Dante:

Tal era %0, che quasi tutta cessa
Stazio s -

« o o« Oliviferi Eurous .

(2) Simlle nel primo di Rut.
(3) Dante.
(‘) Montamiata.
(**) Montamiata.
(") Montamiata,
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9.

Questa partenza mi pare aspra tanto!
Dovere abbandonar cosl bel fiore!
Mi raccomando allo Spirito Santo,
Che mi consigli in (1) bene a tutte I’ ore.
Mi raccomando alla divina sorte (2).
Questa partenza mi conduce a morte (*).

10.

O stella rilucente , o alba chiara,
Di partire da voi I’ & giunta I’ ora.
Ecco la barca mia che si prepara
A far quella partenza iniqua (3) e dura.
Nell’ arte dell’ amor non ci s'impara .
Ahimé questa partita quanto & dara (**)!

11. °

B pur venuto buio e mezzanotte ;
Di stelle ricoperto & il ciel serene.
E andarmene vorrei, ma sto qui forte (4):
E mi converrh ber questo veleno.
E mi cooverrh far questa partita .
Rubare un (5) core a ’na misera vita!
E mi converra far questa partenza.
Rubare un core, e non chieder licenza (***)!

(1) Buonarroti : « Consigliare a virta: » Coll'in & ancora piu1 bello.
(2) Sorte non & casuale. Dante nel Paradiso.
(3) Inelegante quasi tatta : e il penultimo non I’intendo.
(4) Tenuto dall’ amore,
(5) Si lamenta della vaga, che gli tolse il core : e nel partirsi da
lei se 0’ avvede. Cuore della mia vita, comune. Un’ altra:
E me ne vorre’ andar, ma . . . .
A me mi convien far questa . . .
(*) Appennini.
(*) Montamiata.
(***) Giannini: dal Lucchese.
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12,

Questa partita la vo’ far piangendo,
E sospirando per tutta la via:
E gli occhi bassi e la mente, dicendo :
Ove ti lascio, dolce anima mia?
Ove ti lascio, maszo di be' fiori?
Alla partita mia pianti e dolori ().
13.

Questa partenza la vo’ far’ piangendo,
E lagrimando per tutta la via.
E gli occhi bassi e la mente, dicendo:
Dove mi lasci, fior' di leggiadria?
Dove mi lasci, mazzo di fiorini?
Alla partenza mia pianti e sospiri (*).

14.

Questa partita che fard da voi,
Sard la morte mia, rosa incarnata.
Morird io, e rimarrete voi:
Questa mia vita sia raccomandata (1).
E sia raccomandato pit che posso:
- Non dico il cuore mio; ch’ ora I’ & vostro (***).

(1) Dante:
Sieti raccomandato il mio Tesoro.
(*) Giannini: dal Pistoiese.
(") Giannini.
(") Orbetellana.
CANT1 TOSCAN! VOL. 1. a3



L’ ADDIO.

M
B B

Quando che mi partii dal mi’ paese,

Lasciai piangendo la mi ‘'noamorata.

E I’ era tanto bella e si (1) cortese!
Mi prese a domandar della tornata (2).
E gli risposi con poche parole :

- La tornata sard quando Dio vuole.
E gli risposi coa parola umile (3) :

La tornata sara fra maggio e aprile ().

2.

E va che Iddio ti dia la buona andata ,
E la tornata sia (4) dolce allegrezza.
E va che Iddio ti dia felici eventi :
E I’ acqua chiara , vino ti diventi :
Iddio ti dia (5) felice cammino :

E I acqua chiara ti diveati vino (**) :

3.

E va, che ti acoompagnino le stelle !
Quando sarai su quell’ alte montagne (6),
Dara’ un’ occhiata alle basse maremme (***).

(1) Cortese in antico aveva senso si alto che il Crescenzio ci parla
della cortesia di Gesu ; e Dante della corte del cielo.
(2) Boccaccio.
(3) Questo secondo non si ripete col primo: ma & chiusa da sé.
(4) Petrarca: I’ aspettar m’ & noia,
(5) Dante :
Cantando : Ave Maria gratia plene .
E intendente te, a me aridi.
(6) A pastore che torna nella primavera dalla Maremma sui monti.
(*) Montamiata.
(*') Giannini,
(***) Giannini,
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4

Giovapettino , quando tu vai via,
Ricordati di me che qui rimango :
E tutti i passi che fai per la via ,
E tutti ti doventino cristallo.

E tutti ti doventino di seta:
Alburi d’ oro , e frondi di moneta.

50

E partito il mio ben fra suoni e canti:
1l ciel gli dia allegrezza e lo coutenti.
Bocca di perle, e occhi di brillanti (*)!

6.

E la via di Livorno & un bel cammino:
Felice chi I’ ha:presa a camminare !
L’ ha presa I’ amor mio ch’ & cittadino ,
Che ha preso la mia vita a consumare .
O Livornesi , scrivetegli i giorni (1):
Scrivetegli nel cor che presto torni.

O Livornesi, serivetegli I ore:
Scrivetegli nel cor le mie parole (**).
7

Oh quante voite I’ ho desiderato
D’ avere un laccio de’ tu’ be’ capelli!
E se I’avessi, lo terrei a lato (2):
E non vedendo voi, guarderei quelli.
E sel’ avessi, a lato li terrei,
E non vedendo voi , li guarderei (***).

(1) Non isbagli a tornare.
(2) Petto. Petrarca.

(*) Giannini.

(**) Giannini: da Cevoli.
(") Montamiata.
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8.

Dimmi che cosa mai fara 1 mio core
Dovendosi da te allontanare ?
Dimmi se deve conservarti amore ,
Oppur per sempre ti deve scordare.
Un cor ch’ avvisa , non & traditore:
Tu presto pensa la risposta dare .
Dimmi di sl, di no, senza rossore ,
Se mi vuoi morto 0 mi vaoi consolare.
Dimmi che cosa mai fatd 'l mio core
Dovendosi da te allontanare (*)?

9.

Giovanottin che te ne vai di fuora,

Stattene allegro, e cosl vo’ far io.

Se ti trovassi qualche dama nuova,

L’ ha da saper che tua dama son io.

Tu troverai (1) da far all’ amore.

Stattene allegro, e non gli dare il core.

Ta troverai all' amore da fare:
Stattene allegro, e il cuore non gli dare (**).

10.

Statevi allegro, amor, se ve ne andate,
Non vi pigliate al cor malinconia.
Se lo sapessi, me lo avrei per male,
Che andaste mal contento per la via.
Andate pure e ritornate presto :
Lasciate sospirare a me che resto (**°).

(1) Dante:
Sostanzia e accidente e lor costume
Qual & colui che sognando vede,
(*) Visconti.
(*) Pistoiese .
(***) Appennini.
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Itl.

Giovanettino, diamoci la mano:

Oggi 0 domani me ne vado via.

E vado in un paese tanto strano (1):

Chi sa se non mi mora per la via.

E si morissi, e non tornassi piuge,

Coll’ occhi bassi attende (2) alla vertune.
E si morissi e pid non ritornassi,

Attende alla virth coll’ occhi bassi (°).

Al
12,

Se mi partissi, e’n vi dicessi addio,
Parrebbe mi partissi all’ adirata (3).
E se mi parto, vi lascio il cor mio,
Che lo teniate fino alla tornata.
E fino la tornata lo tierrete.
Se non fara per voi, mel renderete. (**).

13.

E me ne vado via, caro wmi'bene,
E lasso 1o mio cor nelle tue mani:
E dagli ainto, e consolalo bene.

.14,
Partenza amara, dolorosa e trista (4)!
Addio, a rivederci, o gentil fiore.

(1) Forestiero, Dante,

(2) Figliuole per figliuolo, Dante,

(3) Alla bestiale , Davanzati. Alla disperata, M. Villani. Alla dome-

stica, Cecchi.

(4) Nell’ Amiata:
Partenza dolorosa , amara e trista
Se mai sareste . .. . .
S’ alle parole retta gli darai,
L’altri contenti, ¢ me scontenterai,

Scontentare , nel Boccaccio.
(*) Montamiata, (**) Montamiata.
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Se mai trovate qualche lingna trista,
Vi prego a non dar retta alle parole.
Se retta alle parole voi darete,

Per lingua d’altri m’abbandonerete (*).

15.

. Tornerd , tornerd ,-non dubitare :
Caro mio bene , non aver paura,
Che a breve tempo mi vedrai tornare:
Che impressa porto ognor la tua figura.
Allor ti cesserd, bella, d’ amare
Quando morto sard in sepoltura ().

16.

Chi mi tagliasse come la prim’erba (1),

Cent’anni mi durassen di tagliare,

Chesto mio cor per voi-sempre si serba,

Se stessate cent’ anni-a ritornare .

Se stessate cent’ anni a far ritorno.

E sempre v’ ho nel cor la notte e il giorno.
Se stessate cent’'anni a rivenire.

E sempre v'ho nel cor la notte e il die (***).

(1) Che presto si taglia, perch’ altra presto ne venga.

(2) Vit. S. Gir. Durd di cos) fare. — V. S. Eug. Durd di stare.
(*) Appennini. :
(™) Pistoiese .

(*"') Montamiata,



LA GUERRA.

M

Giovanettini che andate alla guerra,
Tenete conto del mio innamorato.
Diteli che non metta I’ arme in terra (1),
Perch’ alla guerra lui non ¢’ & mai stato .
Diteli che non dorma a ciel sereno .
Le chiavi del suo cor le porto in seno.

Ditegli che non dorma nel profondo (2) .

Mi ricordo di lui ’n tempo (3) del mondo (*).

2.

Giovanottini che andate alla guerra ,
Tenete conto del mio innamorato.
Badate che non posi I’ arme in terra,
Perch’ alla guerra non ¢’ & mai piu stato .
Non me lo fate dormivre al sereno:

E tanto gentilin, che verra meno.
. Non me lo fate dormire alla luna :
E tanto gentilin , me lo consuma (**).

3.

E’ ¢ ¢ la coscrizione . . . .
Come fard se gli tocca al mio damo ?
I’ mi voglio vestir tutta di bruno (***).

4

E I’ ho tirato su il nnmero quattro; —
Addio , Tonina cara, ora ti lascio,

(1) Non gli si sciupino. Non teme ch’ e’ scappi, speriamo.

(3) In luogo basso e umido.

(3) D’ ogui tempo. Boccaccio: « Non ha cosa del mondo » (ma con
la negazione I’ usavano il piu).

(‘) Pistoiese.

(") Giannini: di Valdichiana. (***) Sencse.
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' 5.

_ E I hai tirato su il numero due.
L’ hai messo il cambio , e (1) ti convie’ andar via.
Dalla passione muor Tonina tua (*).

6.

Napoleone , fa le cose giuste,
Falla la coscrision delle ragasze ;
Piglia le belle, e lascia star le bratte.

7.

E giunto un bastimento di Tarchia. ’
I giovanotti li vuole il Granduca.
Piangete, ragazzine ; si va via (**).

8.

Nel mezzo al mar (2) & una barca di Tarchi :
Abbiate compassione , giovanotti ;
Che lo mio amore & pid bello di tutti (***).

9.

All’ erta all’ erta (3) che, il tamburo suona:
I Turchi sono armati alla marina ;
La povera Rosina & prigioniera.

10.

Hanno tirato tante cannonate
La nel canale della Barberia.
Se non erano i bravi marinari (§),
Non la vedevo pit la bella mia. —
(1) E pure, Petrarca:
Era ben forte la nemica mia ,
E lei vid’fo ferita in mezzo al core,
(2) I comune & in mezzo al, o nel mezzo del : ma questo non & ine-
legante punto.
(3) ‘Berni. .
(4) Che mi salvarono. Pare un passeggiero che parli.
(*) Senese, (**) Giannini, “(***) Senese.



IL MARE

AN

Si & partita una nave dallo porto,

Ed & partito lo mio struggimento (1).

Madre Maria (2), dategli conforto

Accid (3) vada la nave a salvamento.

Lo mare gli si possa abbonacciare ,

E le sue vele doventin d’ argento .

E tu, Cupido (4), che lo puo’ aiutare,

Cogli sospiri tuoi mandagli il vento.
E tu, Cupido, che aiutar lo puoi,

Mandagli il vento co’ sospiri tuoi (°).

2.

O porto di Livorno traditore,
M’ hai portato il mi’ amor in alto mare;
Me I hai portato al porto di Tolone.

3.

Se tu m’amavi come mi dicevi,
All’ isola dell’ Elba non andavi;
Parola data, me la mantenevi (**).

(1) Firenzuola: Delizie ¢ struggimento dolcissimo dell anima mia in-
namorata,
(2) Dante:
L’ arduii sua materia terminando ,
(3) E del Crescenzio.
(4) Cupido e Maria! Buona scusa del Sannazzaro.
(*) Gianaini.
(**) Giannini: dal Lucchese,
CANTI TOSCANI VOL. L. 24
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4.

Eccola la quella nobil galera (1)
Addormentata nel mezzo del mare (2).
E dentro v’ era una regina Lena
Che disputava con un . .

E tu che tieni in pegno lo mio core:
Viva la nave e il valoroso amore (°).

5.

In mezzo al mare ¢’ & una barchetta;
V’é& dentro I’ Amor mio che passa I' acqua,
E sospirando chiama la su’ Annetta.

6.

M’ affaccio alla finestra e vedo il mare:
Tutte le barche le vedo venire,
Quella dell’ Amor mio non vuol (3) passare (**).

7.

Alla marina me ve voglio andare,
Per veder se v’ incontro lo mio amore ;
E se I’ incontro , lo vo’ consolare (***).

(1) Questo & uno strambotto davvero; ma la sua stranezza lo rende
notabile. Allude a qualche circostanza storica: ma chi sa quale? Mo-
stra d’essere antico.

(2) Addormentata nel mare, in pegno lo mio core, frasi di vera poe-
sia. Un’ altra :

E tu che tieni I’ insegna di Siena;
Le chiavi di Fiorenza fai portare.

(3) Altrove men bene : -
Quella del mio Amor ha anch’a arrivare.

(*) Pistoiese.

(") Giaonini.

(***) Giannini,



CANTI TOSCANI 187

8.

Vo’ far fare un palazzo alla marina,
Le finestrelle (1) alla riva del mare .
Mi ci voglio affacciar sera e mattina
Per veder la mia bella navigare (‘).

9.
Vo’ fare un bel palazzo alla marina
E le finestre alle bande del mare.
E poi vedrd il mio amor sera e mattina,
E poi .vedrd le barche navigare (2) (**).

10.

Scirocco che ti levi a ventun’ ora,
Porta la nupva del mio innamorato (***).

Tu sei di 1a dal mare, e non m’ intendi :

Passa di qua, che tu m’ intenderai.
Tu m’ hai rubato il core e non lo rendi :
Va a confessarti e me lo renderai,
Va a confessarti e confessati bene,
Che la roba degli altri non si tiene,

Va a confessarti , e confessati giusto (3):
Che la roba degli altri non fa frutto (****).

(1) Novellino,

(2) Qui seguono versi, ch’abbiam vedati in miglior lnogo altrove :
Naviga giu, se I’ hai contento il core,
Che io navigherd secondo amore.
Naviga giu se I’hai il cor contento ;
Che io navigherd a seconda ’l tempo.

A seconda il , come conforme il.

(3) Avv. Dante.

(*) Senese.

(**) Pistoiese.

(***) Marca.

(****) Giannini.
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12,

E sei di la del mare, e non m’intendi:
Vieni di qua, e allor m’ intenderai. °
Se tu hai dell’ altre dame, attendi, attendi (1).
Tempo verrh che te ne pentirai.
E te ne pentirai, e dirai poi:
Maladeggio (2) quel di che lasciai voi.
E te ne pentirai, e poi dirai:
Maladeggio quel di che ti lasciai (*).

(1) A loro,
(3) Per non dire maledetto, i Veneti, maledegno.
(°) Orbetellana,



LONTANANZA

MAA

1.

1l mio amore se n’ & andato via:

Non gli ho potuto dir quattro parole’

Non gli ho potuto dir: che pianti e pene!

Quando ritornerai, caro mio bene?

Perduto ho il bastimento, prora e vela;

Non ho perduto il ben ch’io gli' voleva.
Perduto ho il bastimento, vela e prora;

Non ho perduto il ben che gli vo ancora.

2.

Fiorin d’abeto.
Ho perso lo mio. amor; son disperato.
Ho perso lo mi’ amor; gli vado dietro.

3.

E quante volte m’affaccio nel colle,
Per veder se il mi’amor vedo apparire!
E non vedo tremar altro che foglie.
Poggio Pisano , faccelo vénire.
E faccelo venir, poggio Pisano.
1l mi’ amore & del buono, il vostro & vano (1).
E faccelo venir, poggio discosto.
Il mio amore & del buon; del vano & il vostro (*).

4.
Vedo chi vedo, e non vedo chi voglio,
Vedo la foglia per I’aria volare (3):

(1) Desidera insieme ¢ rimprovera. Dolee il rimprovero nel desiderio,
e falquesto parere pia caldo. Pelo vano , quel che i Veneti dicono matto.

(2) Cos) rapitomi anch’ esso.

() R. Cino.
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E I’amor mio che I’ ha passato il poggio,

Arrieto (1) non lo vedo ritornare.

Arrieto non lo vedo far ritorno.

L’ha passo il poggio quel bel viso adorno (').
5.

Troppo lontane son I’ antiche mura,
Troppo lontano I' & I' amato bene.
A me mi pare una prigione oscura,
D’ avere a star lontan da tanto bene.
D’ avere a star lontan da quel bel giglio,
Che bramo di vedello, e di sentillo.

D’avere a star lontan da quel bel ramo,

Che di vedello e di seatillo io bramo (**).

6.

E questa valle mi par rabbuiata,
E non ci veggo piir levare il sole :
E se n’ & ito la rosa incarnata ,
E se n’¢ ito il mio perfetto amore.
E se n’ & ito senza dirmi addio.
Pensa com’ & rimasto lo cor mio!
E se n'¢ ito senza dirmi — amore.
Pensa com’ & rimasto lo mio core (***).

7.

O casa buia, o0 vedova (2) finestra ,
Dov’ & quel sol che ci soleva (3) dare?
E’ ci soleva ridere e far festa.

Ora vedo le pietre lacrimare .

(1) Dial, s. Greg.
(2) Vedovo sito: Dante.

(3) Boccaccio: « 1l sole da per lo Mugnone entro. »
(") Montamiata.

(**) Senese.
(") Giannini: da Cevoli,
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Ora vedo le pietre stare in pena,
O casa buia, o finestra sercna (*).

8.
Cevoli (1) mi pareva un paradiso ,
Ora mi pare un castel rovinato ,
Che se n’ & andato quel pulito (2) viso
Che rifaceva (3) tutto il vicinato.
E andato via , ma ci vuol ritornare ;
Cevoli e le sue mura vuol rifare (**),

9.
Io maledico tutte le segrete (4),
I muratori che I’ hanno maurate,
Perfin lo scalpellino colle pietre (***).

10.

Mira do’ (5) m’ ha condotto la fortuna ;
Alle paludi a far la quarantana (6),
Do’ non si vede (7) né sole né luna,

Solo si beve I acqua (8) maremmana (****).

(1) Paesuccio nel Pisano.
(2). Ariosta : « Pulite guancie .

191

(3) Abbelliva. L. Medici: « Ta rifai ogni squadra dov’ & la tua per-

sona. »
(4) Aveva il damo prigione.
(5) Dove — Guittone.
(6) Casa — Come confinali per sospetto di peue.
(7) Dalla mebbia.
(8) Boccaccio,
(*) Giannini.
(") Giannini: da Cevoli.
(***) Giannini: ivi.
(**+*) Racc. Lipsia: Terui.
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11,

‘Tatti ti dicon , Maremma Maremma (1),
Ed a me pare una Maremma amara (2).
L’ uccello che ci va perde la peana (3):
11 giovin che ci va.perde la dama (4) .
Tutto mi trema il cor quando ci vai,
Per lo timor se (5) ci vedrem pid mai (°).

. 13,

Ha tanto tempo , son lontan da voi :

Chesta stanza (6) mi par s dura e forte !
Quel che mangiavo , I'era fiele amaro,
Sempre pensando a le bellezze vostre.
Quel che bevevo |’ era amaro (7) fiele :
Sempre pensando a voi , caro mio bene.

Quel che mangiavo I’ era amaro tosco (8),
Sempre pensando a voi , che sto discosto (**).

(1) Dante:

E di Meremma e di Sardigna i mali.

Fin da quel tempo malsana era la Maremma, che ora comincia a
rinsanire, 1 pastorl vi svernano, e a primavera ritornauo alla mouta-
goa.

(2) Giocki di parole che Dante non isdegnd :

Savia noun fui, avvegnaché Sapla
Fossi chiamata.

(3) Siugolare, in Orazio. Dante : « Sentii muover la piuma, »

(4) E la vita. Ma bello nominare, invece 1’amore.

(5) Modo elegante e spedito. 7'imeo ha Terensio col quorsum. Ci-
cerone col quemadmodum e col quid. Io altras

Sia maledetta Maremma Maremma
Sia maledetta Maremma e chi " ama:
L’uccello che ci va. . ...

E Puomo che ci va . . . . .

(6) Dimora. Petrarca.

(7) Petrarca:

Oh poco mel, molto aloé con fiele!

is) In prosa I’ha il Passavanti.

*) Giannini: dal Pistoiese,

(**) Montamiata .
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13.

E I uccellin che vola , parla e dice (1) :
Tirami , cacciator, se sei capace.
L’ amor dalla lontana °n ¢& felice (*).

14.
La tortora che ha perso la compagna.

Dice che non la sa pit ritrovare :
E se trova dell’ acqua , lei si bagoa ,
E se I’ & chiara , la fa intorbidare .
E poi coll’ ale si batte nel petto ,
E va dicendo: Amor sia maledetto.

E poi coll’ ale si batte nel core ,
Dicendo : maledetto sia I’ Amore !

15.

La tortora che ha perso la compagna ,
Fa una vita molto dolorosa :
Va in un fiumiccllo , e vi si bagna,
E beve di quell’ acqua torbidosa (2) .
Cogli altri uccelli non ci s’ accompagna (3).
Negli alberi fioriti non si posa (4).
Si bagna I ale e si percuote il petto.
Ha persa la compagna : oh che tormento!

(1) Dante:.
Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti
Rete si spiega indamo e si saetta,
1 popolare, pia schietto. Una romapa :
Al caro bene col pensiero arrivo.
Un’ altra:
Dove I’ occhio non puo, giunge la mente.
(a) Covidoso per cupido, nel Villani ; Lividoso per livido, nel Cavalca.
(3) Unito al con, nel Boccaccio, Questa piaa gentile dell’altra,
(4) Nel Giannini :
Mena una vita , .,
Né mai cogli altri uccelli . , .
Sugli alberi fronzati , , ,
(°) Giannini,
CANTI TOSCAMIVOL. 1. 25
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Si bagna I’ ale e se le da nel cuore.
Ha persa la compagna , oh che dolore (*)!

16.

Oh tortorella , tu I3 tua compagna ,
Ed io piango colei , che non fu mia.
Oh vedovella , ta sul nudo ramo,
Ed io al secco tronca (1) la richiamo.
Ma ' eco sol, e I’ onds , e I aura, ¢ ’l vento
Risponde mormorando al mio lamento (™).

(1) Forse all’ ombra dell’ albero dove la vides secco ora come I’ amo-
re di lei. — Sa d’arte. '

(") Lucchese.
(") Racc. Lipsia.



IMBASCIATE

AN

Giovanettino che vai 'n lontananza,
Una grazia ti chiedo in cortesia (1):
E pregala per me la mia speranza
1 giorno quando sete in compagnia.
Il giorno quando sete in canti e suoni:
E pregala per me non m’ abbandoni.
1l giorno quando siete in suoni e canti:
E pregala per me che non mi lasci (°).

2.

E lo mio damo se n’ & andato via,

A Lucca bella a diventar (2) signore.

E lo vorrei mandar a salutare,

Ma non mi fido dello ambasciadore.

Val pit ’na parolina dell’ amante ,

Che dell’ ambasciador che ne fa tante ;
Val piia 'na parolina del mio amore,

Che centomila dello ambasciadore (**).

3.

Fossi sicuro che ’l mi’ amor sentisse,
Ad alta voce io (3) vorrei cantare.

(1) Ariosto:
. Pregd molto Ruggiero

Che le lasciasse in corteou P assunto
(2) Lo crede, infelice!
(3) Dante:

Cos) Beatrice a me com’ Yo scrivo.

O sanguis meus, o super infusa.
() Amiata.
() Giannini: dal Lucchese,



196 CANTI TOSCAM

Ci ha da passare troppe valli e moni,
E la mia voce non puole arrivare.

E se rivasse la voce e il lamento,
Questo misero cor saria contento ().

4.

Chi siete voi che non vedendo ascolto ? (1) —
Siamo le parolette del tuo amore. —
Dirmi sapreste se mi ama di molto? —
Veniamo a te per portarti il suo core. —
Dirmi sapreste 8’ egli ebbe altra amante ? —
Fosti la prima e I’ ultima sarai. —

E mi sapreste dir s’ egli & costante? —
Veniamo a te per non lasciarti mai (**).

5.

Fossi sicura tu mi conoscesse (2) .
Bella, ti manderei dell’ imbasciate :
Se I' acqua dell’ Ombron le conducesse,
Ti mandarei le lettare stampate (3).
Ti mandarei le lettare per via,
Che le leggesse la tu’ signoria (***).

6.

Io di saluti te ne mando tanti,
Per quante (4) foglie ne muovono 1 venti ,
Per quanti in paradiso ci son Santi (****).

(1) Non & del popolo proprio : ma raffinato nel semplice.
(2) Credesse per credessi. Dante.
(3; Con pulita scrittura,
(4) Il per soprabbonda. Dante :
..... Per quanto si dice pia Ii nostro
Tanto possede piu di ben ciascuno.
(*) Dal Nepote di S. C, Baccelli, Strennuccia popolare.
(*) Racc. Lipsia,
{***) Montamiata,
(****) Montamiata,
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9

I mi’ saluti li mando per acqua,
Li mando all’ amor mio che I'& per (1) terra.
Noo glieli mando né in foglio né in carta,
Ma glieli mando come una novella,
Non glieli mando né in carta né in breve,
Ma glieli mando perche gli vo' bene ().

8.

Sospiri miei (2), camminate forte (3),
Passate il mare oggi ch’ & bel tempo;
E dite all’amor mio (4) che piango forte,
Che m’ ha lasciata cosl malcontenta.
E cosi malcontenta voglio stare
Finch¢ non vedo I’ Amor mio tornare.
E cosi malcontenta vo’ star io
Finché non vedo tornar I’ amor mio (**).

9.
Sospiri miei, andate ove vi mando,
Andate all’ amor mio gentile e bello (5);

(1) Di Ia dal mare, Inelegante: e anch’ il resto languido e sensa su-
go. Tranne il quarto verso, che mi par poesia. Par che dica: deside-
ro gli venga come un’ aura di fama dell’ amor mio ; non si sappia don-
de, ma ¢’ I’ abbia: non lo sappia da me, pur lo sappia.

(2) Dante:

A divozione ¢ a rendersi a Dio-

(3) Dante : andavam forte,

(4) Nel Lucchese: allo mi® amor.

(5) Nel Pistoiese:

Andate dal mio amor galante e . . .
E se la gaarda,l’ 2 . . .

E se la guarda, & scritta con dolore.
I sigillata , e dentro ¢’ & il mio core.

1 montanini in fondo alle lettere &’ amore dipingono uno o due cuo-

ri trapassati da dardi.

(*) Montamiata.

(**) Giannini: da Cevoli.
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Ditegli che una lettera gli mando,
Che, se la legge, gli & scritta piangendo.
E se la legge , & scritta con amore,
igillate col sangue del mio core.
E se la legge, & scritta con desio,
Sigillata col sangue del cor mio (*).

10.

Vo’ scrivere una lettera a Parigi,
E la vo’' suggellar con tanti baci.
Quanto mi pisce il nome di Luigi (**)!
11,

Chi va in Maremma, lo vorre’ sapere :
Lettere all’ amor mio vorre’ mandare.
Chi me la porta, mi fa un gran piacere:
Alla tornata lo vo’ ringraziare (***).

12,

Vaonne, foglio gentil,, carta meschina (1),
Vanne a trovar delle bellexze il fiore:
Vanne a trovare quell’ alta regina
Che & 'n mezzo nata alle palme d’ amore.

13.

Vanne, foglio gentil, come un baleno ,
E da mia parte spiega tu I’ arcano.
Vanne a trovare quel volto sereno,
Digli ch’io vivo in un pensiero strano;
E digli che per lei ne vengo meno,
Trovandomi cosl tanto lontano . . .

(1) E questa e la seguente credo degli Appennini.
(*) Giannini: da Cevoli.

(**) Giannini,

(***) Giannini.
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14.

E lo mio Amore gli & lontan le miglia:
Lo mando a salutar per una stella (1):
Le genti se ne fanno maraviglia.

{1) Ovidio dal Pouto parla alla stella che rechi le suc novello in
Italia.
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A

Vi mando a salatare per gli uccelli,
Perché non ho altri servi da mandare.
Si posano sugli alberi e sui cerri (1),
Che sono stanchi da tanto volare.

Si posano sugli alberi di Pisa (2).
Vi mando a salutar , rosa fiorita (°).

2.

I’ ho visto un uccellin da 'l ciel volare ,
E riposato ¢’ & nel tuo giardino:
Le penne d’ oro gli aveva nell’ ale,
In bocca ci portava un gelsomino.
Al collo ci portava un breve bianco:
Sette cieli passava il suo bel canto.

Al collo ci portava un breve d’ oro :

Sette cieli passava il suo bel volo (**).

3

L’ ho visto una colomba a spasso andare,
A porsi andiede 'n un vago giardino.
D’oro e d’ argento le penne dell’ alie :

Al collo ci portava un gelsumino.
Al collo ci portava una catena,
Un bel diamante, una stella serena (***).

(1) Albero, pianta simile all’ ontano ed al pioppo. Ricettario fio
« Popoli, chiamati volgarmente alberi e pioppi. » — Berni:
Qnerce sbarbate, salci, alberi, e cerri.
(2) 1l damo par fosse nel Pisano.
(') Giannini: dal Lucchese.
(") Giannini : dal Pistoiese.
(***) Montamiata,
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4
Veddi venir dal cielo un bel pagone,
Che ne veniva da quel bel paese :
E gli presi in un tratto a domandare
Se aveva. visto te, giglio cortese.
Mira, signore, se non. ti vo' bene.
Vo’ domandando chi: nell’ aria viene.

Mira, signore, se non ti vo’ amare!
Vo’ domandando chi per I’ aria (1) stane (*).

5.

Colombo che nel poggio sei volato,
Colombo che nel poggio hai fatto .il nido,
E dammi nuove del mi’ innamorato ,

E dammi nuova se I’ ¢ morto o vivo.,
E dammi nuove di quel bel castello,
Di lui (2), di su’ madre, e del fratello.
E dammi nuove di quel bel paese,
Di lui, e della madre che lo fece (**).
6.

Colomba che nel poggio sei volata,
Golomba che nel sasso (3) hai fatto nido,
Dammi una penna della tua.béll ala ,
Che scriver vo' una ‘lettera al'mio fido.
E quando I’ avrd scritta e fatta bella,
Ti renderd la penna, colombella (4).

E quando I’ awrd scritta e sigillata,
Ti renderd la penna innamorata (5).

(1) Dante; vane (va), puone (pud).
(2) Dante :
E al si e al no discordi fensi.

(3) Cantica: In foraminibus petree.
(4) Gelli
(5) Boccaccio: « Canti con essa di quelle tue canzoni inpamorate. «
(*) Montamiata.
(**) Amiata.
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E quando I’ avro scritta, e fatta a modo,
Ti renderd la penna e il tuo (1) bel volo (°).

7.

Palomba che per I aria va’ a volare,

Ferma, che voglio dirte due parole:
Voglio cava’ una penna a le tae ale,

Voglio scrive una lettra a lo mio amore .
Tutta de sangue la voglio stampare ,

Per sigillo ce metto lo mio core.
E finita di scrive e sigillare,

Palomba, portacela (2) a lo mio amore.
E se lo trovi in letto a riposare,

O palomba, riposati tu (3) ancore (*°).

8.

Oh rondinella, che per arto vole,
Eh cala abbasso e scorta due pavole:
E cavati una penna alle tue ale,
Che scriverd una lettera al mi’ amove (**°).

9.
O rondinella che vai git nel mare,
Ritorpa addietro, e ascolta du’ (4) pavole :
Dammi una penna delle tue bell’ ale,
Che scriverd una lettera al mio amave.
Quando I’ averd scritta e fatta bella,
Ti renderd la penna, o rondinella (***).

(1) Dante: « dare il voio, ..
(2) Dante:
Che quel pud surgere, e quel puo cadere.
(3) Cosi malora e malore.
(4) Per due in Guittone,
(*) Giaonini: di Valdichiana.
(**) Visconti.
(***) R. Lipsia : da Terni.
(***) Valdarno.
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. " 10,

O rondinina (1) che vai per lo mare;
Fermati un poco , e ascolta due parole :
Dammi nna penna delle toe bell’ ale ,

Che scriver vo' (2) una lettera al mio amore.
E quando I’ avrd scritta e fatta bella,
Ricordati di me , o rondinella (*).

11.

Oh rondinella che passi lo mare ,
Ritorna addietro , ascolta du’ parole :
Dammi una penna delle tue bell’ ale
Per scrivere una lettera al mio amore .
Quando I’ averd scritta e fatta bella
Ti renderd la penna , rondinella.

‘Quando la scrivo, averd fatto assai ;
Ti renderd la penna, e volerai (**).

12.

{0 rondinella che voli per I’ aria (3),
Ritorna addveto , e fammelo un piacere ,
E dammela una penna di tu’ alia 4).
Che scrivard una lettera al mio bene .

(2) Rondinino nel Redi.

(2) Altrove: o’ scrivere,

(3) Crescenzio, Palci.

(4) Nel Senese :

«+ .« che voli nell’ aria
Ritorna addietro . . . . .
Quando Paverd , . ...,
Ti renderd> .., . ... .

Ho recato per minato le varianti di questa canzone come delle piu
leggiadre e piia note. Cosi le raffrontava un valente tosecano . Osserva-
te in primo luogo qusnto & pin semplice e naturale tamto per il
concetto che per la qualita ¢ giacitura delle parole, il dire che -voli
nellaria, di quel che vai gits pe mare; quanto la parola volare &

() Giannini: da Cevoli,

(**) Senese.
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. Snando I’ avird seritta e fatta bella,
i rendard la penna , o rondinella.
Quando I' avird scritta in carta bianca,
Ti rendard la penna che ti manca. .
Quando I* avird scritta in carta d’ oro ,
Ti rendard la penna e il tuo bel volo (°).

pia propria della generica andare, e nell aria & piua vero che gii pel
mare, Fammelo un piacere quant'é pia natarale ad uua rozsa poesis,
che P ascolta due parole della variazione valdarnese! E notate soprat-
tatto la differenza che corre tra il verso: £ dammela. una penna di
w alia, e I altra: Dammi una penna delle tue bell’ ale. Quanto la sem-
plicita delle parole rende spontaneo il primo! La giacitara di esse, le
elisioni della penultima esprimono quel non so ‘che di flebile teneres-
2a che abbellisce tanto I’ amorosa poesia. 1l secondo verso all’incontro
& pia sonoro, pia pieno e vibrato, ma meno sentito: qaell’ epiteto bol-
la che nulla aggiange in, un luogo in cai non si tratta di lodar la bel-
lezza d’an’ ala, ma d’ invocare la rondinella come una confidente , un
sdiatrice all’ unico sentimento che ci occupa il mo rends “'"““‘
il verso valdarnese all’ amiatense.
(°) Amiata.



RITORNO.

MAN

Giovinottin che torni di Maremma ,
Iddio ti faccia scomparir (1) la via,
Tre ore prima ti faccia arrivare,
Dove comporta (2) la persona mia.
Dove comporta il tno amore in un anno.
La casa mia sark al vostro comando.
Dove comporta I’ amor mio in un mese (3). °
La vostra casa sara il mio paese (*).

2.

Dove sei stato, che sei stato tanto?
Dove sei stato , fior di paradiso?
Ti pensi ch’ abbia riso: ho sempre pianto:
L’ ho fatto un gran lamento ; e non m’ & (4) eriso.
Ti pensi che sia stata sempre bene :
Son stata nell’ inferno ‘alle catene.
Ti pensi che (5) sémpre bene sia stata: -
Son stata nell’ inferno incatenata (*).

3.

Ti pensi , caro amor, come sia stato

In questo tempo che non t' ho vedato ?
B

« (1) Non te la faccia sentire ; te I’ accorei a’ miracolo,

‘(2) Comportando aspetta. Sustinuit anima mea in verbo gus. Com-
porto dicono i Toscani il tempo concessa;al debitore che pagbi.

(3) Questi due ultimi son detti da donna: quelli da womo. E forse -
quand’ uomo i dica, veria anco il primo.

(4) Crese per credette in Dante. Da creso, criso, come da preso,

Pﬂ”o
(5) Dante:
L’ordine terso di Podestadi ee.
(") Pistoiese.
(") Montamiata.
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Son stato come an turco rinaegato,

Come un giadeo che la fede ha perduto.
Come un giudeo (1) che ha (2) perso la fede ,
Cosl son stato 5o lontan da tene (°).

4

Dove sei stato , speranza mis bella ,
Consumamento (3) della vita min ?
Io credo ben che tu sei stato in oetla (4),
O veramente fra la signoria.
Credo che tu sia stato is wn bel coro (5).
T’ avivo perso , amor, ma t'ho ritrovo (**).

5.

Lungi da I’ occhi tuoi , caro mio bene,
Passai fra mille guai li giorni e lore.

Qual di (6) prigion fra ceppi e fra catene,
Corse la vita mia sempre in dolore.

Lo mio spirto , ’l mio sangue entro le vene,
Non avevan pit forza e pil: vigore.

Fra fiorite campagne , in culte arene ()
Se uon morii , mio ben , mi resse Amore.

Lungi dagli occhi tuoi , caro mio bene ,
Passai fra mille guai li giorni e I’ ore (**).

(1) Cristiano e goi rinnegato.
(2) Dante:
Tu credi che a me tuo pensier mei.
(3) Boccaccio.
(4) O con Dio, o co’ grandi del mondo.
(5) Petrarca : I’ amoroso eoro.
(6) D’ uomo prigione.
(7) Per tetra: Petrarca:
Dove vestigio uman I’ arena stampi.
Ma gli & modo dotto, ’
(') Montamiata.
(") Montamiata.
(°"*) Visconti.
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6.

E t'ho lasciato con taota allegria,
E ti ritrovo con tanto dolore!

7-
Son stato a Roma, e 30n torpato in breve .
Lo so che avete trovo un altro amore.
Si faccia arrieto chi ci si vuol fare :
Tornato I’¢é il medesimo padrone (1) .
E la mi’ spada vo’ mettere a taglio:
E me la pigliaria contro del sole,
Contro del sole me la pigliaria:
Perch’ ho trovato il fior dell’ occhi (2) mia ().

8.

Per venirti a veder passa’ un’armata ;
Passai Firenze , Napoli e Gaeta (3)
Per veunirti a veder , ross incarnata (*°).

9.

Giovanottin che dalla lunga riedi,
Hai camminato tanto, e non sei lasso.
E I erba ti fiorisce sotto i piedi:
Faresti innamorare un cor di sasso.
Un cor di sasso, on’ anima crudele.
Giovanottin , conservati fedele (***).

(1) Domina per amante, i Latini: onde donna.
(3) Per mici , nel Celliui ed in tanti.
(3) Un’ altra:

Passsi Costantinopoli a cavallo
Per venirti a veder, visetto bello.
Montamiata.
Senese.

)
*) Giannini: di Valdichiana.
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10.

O bello che di maggio rivenisti ,
Passasti per lo mezzo alla Toscana.
Dove passasti , gli alberi fioristi ;
D’ oro e d’ argento portasti la rama (1),
Poi all4 sera dove tu dormisti ,° :
Rose e viole il tao fiato spirava (2).
Alla mattina quando gli occhi apristi ,
Allora appunto il sole si levava.
Bello d’ amor , vi possono chiamare.
Vostri begli occhi (3) fanno il sol levare. (*).

11,

E tanto tempo che 'n ho visto il sole :
Chesta mattina I’ho visto levare.
E ¢’ ¢ levato con tanto splendore ,
Tutta la gente fa maravigliare. .
La gente se ne fanno maraviglia,
Che &’ & levato il sole in chesta villa.
La gente maraviglia se ne fanno,
Che &' ¢ levato il sole in chesto (4) ballo (**).

12.

O benvenuto giglio valoroso ,
Che niente danno (5) non v* ha fatto il sole.

(1) Fazio.

(2) Ovidio, di Flora:

Dum loquitur , vernas ¢fflat ab ore rosas.

(3) L’epigramma latino della bellezza di Roscio, € il sonetto del Man-
fredi, cedono alla pronta leggiadria della’canzone toscans. Qui non la
bellezza umana gareggia con quella delle cose di fuori , ma efl’ & come
creatrice di quella.

(4) Pare cantata a una festa.

(5) V. S. P. « Non aveva malizia piente. »

(*) Appennini.

(“ )\ Moutamiata,
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Io dubitavo del tempo affannoso (1), - -
Che tolto ve I’ avesse lo splendore.
E quel che dubitavo, & stato niente .
E vi do il ben tornato allegramente.

E quel che dubitavo, niente & stato:
E mi rallegro , e vi do 'l ben tornato (°).

13.

L’ & rivenuto il fior di primavera,

L’ & ritornata la verdura al prato:

L’ ¢ ritornato chi prima non ¢’era,

E ritornato lo mio innamorato.

L’ & ritornata la pianta col frutto .

Quando ¢’ ¢ il vostro cuore , il mio ¢’ & tutto.
L’ & ritornato il frutto colla pianta.

Quando ¢’ & il vostro cuore , il mio non manca.
L’é& ritornato il frutto colla rosa.

Quando ¢ ¢ il vostro core , il mio riposa (**).

(1) Ovidio e Dante: « tempo felice. »
(') Moutamiata,
(") Montamiata.
CANTI TOSCANI VOL. 1. 27



TORMENTI D' AMORE.

1.

Rosa gentil che nel giardin d’ Amore

Vaga comparsa fai tra verdi foglie ,
1l tuo purpureo e candido colore

Luce da a I’ occhi e pace a I alma toglie.
Intorno spandi si soave odore

Ch’ ogui maggior piacere in sé raccoglie.
Punto da le tue spine questo core

Di dolor morira se non ti coglie (1).
Rosa gentil che nel giardin d’Amore

Vaga comparsa fai tra verdi foglie (*)!

2,

Fior di giunchiglia.

Io bramo le dolcezze , e mangio I’ aglio (**).

3.

Oh che m’ hai fatto che non ho pit pace ?
Morir wi sento, e vivo sempre in pene.
Non c’e piu niente al 1ondo che mi piace ,
E soffro sempre per I’ amor di tene (***).

4.
M hai fatto una malia a tradimento:
Non mi posso veder nessuno accanto :
Quelle muraglie mi danno tormento.

(1) Cosi non parla il dolor vero, mio cuore garbato. Queste nc
sono gia spine amorose, ma fiori rettorici.

(*) Visconti.

(") Racc. Lipsia.

(**) Amiata.
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5.

Fiore di boecio (1).
Dopoché mi tenete al duro laccio ,
Non ho gustato di piacere un (2) goccio {°).

6.

Fiore di mammoletta.
Cosa m’ imperta , siate brutta o bella,
Se niun’ (3) mercé da voi ’l mio corc aspetta (**) ?

7

Fra [’ affanni e I’ angustie ognor mi sento :

Misero me , stupisco come campo!
Coutro di me congiura ogni elemento.

Da un laccio fuggo , ed in un altro inciampo .
Passaggiero provai qualche contento:

Fuggl qual spuma in mar , ne I’ aria un lampo.
Se I' amor non mi serve d’ alimento ,

Non trovo al mio penar rimedio o scampo.
Fra gli affanni e I’ angustie ogmor mi sento.

Misero me , stupisco come campo (***)!

(1) Come : Boccio di fiore.
(2) Dante : goeciolo. I Veneti: giozzo, "
" (3) Sol volta: ha qualche esempio. ¢ *
(") Racc, Lipsia.
(") Racc. Lipsia. Da Terni,
(***) Visconti.
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. 8.

Tu vedi (1) lo mio cor ch’ & in bilancig (2),
Che vive per miracolo d’amore (°) .

9.
Fior di basilico.

£ pieno di tempesta il mar che valico;
E la vita e la morte & sempre (3) in bilico (**).

10.

O mamma , mamma, |’ & passato Tonio :
L’ ho conosciuto a la (4) camminatura.
Al collo ci portava il fascettone:

E m’ ha legato col nodo d’ amore.
La foglia dell’ olivo mi sa amara (5).
Gli occhi di Tonio, e la speranza cara.

. . . . . . . .

(1) Questi due versi valgono gli otto che precedono, e piu.
(2) Petrarca:

Ov’ & chi morte e vita insieme spesse

Volte in frale bilancia appende e libra.

Quanto piu agile quel delle Marche! E quanto pia evidente dell’ al-
tro petrarchesco:

Talor m’ assale in mezzo a’ tristi pianti
Un dubbio, come possan queste membra
Dallo spirito lor viver lontane.

Ma rispondemi Amor: non ti rimembra
Che questo & privilegio degli amanti
Sciolti da tatte qualitati umane?

(3) Petrarca:

« «+. . morte e vita insieme spesse
Volte in frale bilancia appende e libra?

(4) Dante :

Che fatta fu quando me n’ uscii faora,

(5) Accenna a congiuntara che indovinare non so. Forse intende,
I ulivo & I’ albero di pace, e pure amare ha le foglie. L’amore alletts,
ma a gioie terribili,

(*) Marche.

(**) Racc. Lipsia,
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La foglia dell’ olivo mi sa forte (1).
Gli occhi di Tonio mi danno la morte (*).

1.
Giovanettin che vesti di verdello,

Dammi il tuo cuor , che il mio te ’ho donato.

Si, levami dal cuor questo coltello ,
Ch’ ¢ tanto tempo che ce I’ ho portato.
Ah! levami dal cuor questi miei guai .
Son per amarti e non ti lasciar mai (*').

12,

Sarebbe meglio che 'n t’ essi mai visto ,
La lingua mia non t’ esse mai parlato.
Non ¥ avirei questo mio core afilitto ,
Non I’ avirei (2) tanto appassionato.
Non avirei il mio core in tante pene ,
Addolorato per I’ amor di tene.

Non avirei il mio core in tanti guai.
Addolorato sempre piti di (3) mai (***).
13,

*

(.Iar; amo.r u;i‘o .(4)', le toe .braecia stendi ,
E leva questo cor da tanti (5) affanni.

(s) Forte per difficile in qualunque sia genere, ha Dante,

(2) Virgilio:
Insulaé Iomio in magno,
(3) Col di in luogo del che, nuovo a me.
(4) Dante :
Con perpetiia vista, e he mi asseta.
(5) Rima con Chianni, terra del Pisano, infelice.

(*) Senese.
(*°) Senese.

(***) Amiata.
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- 14

Ho visto per pieth muovere un sasso,
Un legno tramutarsi (1) dal suo luoco.
Bella, per me non movereste un passo:
Ed io per voi starei sempre nel fuoco.
Sto nel fuoco , e consumo la mia vita.
Vo' siete un’ ambra , sole , e calamita.
Sto nel fuoco , e consumo lo mio core.
Vo' siete un’ ambra, calamita e sole (*).

15.

Dentro al mio petto & una candela accesa ,
Di dentro brucia e di faori non (2) pare.
Se ¢’ & qualcan ch’ abbia provato (3) amore,
Abbia pieta del mio *nfiammato core . . . .
. 16.
Dentro del petto mio ci sta un sevpente,
E mi lavora (£) a punta di diamante.
» per amar voi non sento niente.
19.

Bella, una serpe colle spoglie (5) d"oro
Dentro del petto mio gird e s’ avvolse.
Altro non vo’ da voi, altro non bramo,
Solo ch’ amiate me quanto ch’ io (6) v’ amo.

L 4

(1) Boccaccio.

(2) Apparisce. Dante,

(3) Meglio provare che per pr oua éntendere.
() Cos) lavorar di straforo, el Varchi,
(5) Redi: « spoglia de’brucbi. »

(6) Per quanto & nel Passavanti.

(') Gisnnini.
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18, .

Quando ti presi a amar, eri un (1) fiorino ,
Eri una violina bianca e rossa :
Ora mi sei diventa (2) scolorita ;
Mi sei diventa come I’ erba (3) morta (*).

. 19.

O lima sorda , m’ hai limato (4) il core ,
A poco a poco consumato m’ hai.
Vedi, la faccia mia 'n ha pius colore .
Quelle son tutte pene che mi dai (**).

20,

11 dolce non fu mai senza I’ amavo (5),
Letizia non fu mai senza dolore .
Cosl voglio far io, se il ciel m’aita:
Ti voglio amar dalla morte alla vita (***).

(1) It nome della moneta venne dal proprio del fiore. La lingua
scritta ritenne la presente metafora, e il soave-olezzante senso proprio
smarr), Oh le metafore !

(2) Dicesi comunemente, ed & piu gentile di diventato e di divenuto.

(3) 1l Foscolo nel tradarre dal greco la donna da’terribili amori:

E smorta in viso, com’ erba che langue.

(4) Petrarca, Ariosto.

(5) Questo risponde all’ enimma dell’ ulivo, e lo spiega.

(*) Lucchese.

(**) Giannini.

(**) Senese.
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1.

Che pena e che dolore & mai la mia (1),
Aver la lingua enon poter parlare!  °
Quando che passo dalla dama mia,

La vedo e non la posso salutare.
La salutai con la mente e col cuore,
Perche la lingua mia parlar non puole.

La salutai col cuore e colla mente,
Perche la lingua mia non pud dir niente (*).

2.

Che pena e che dolore & un po’ (2) la mia,
Aver lz Jingua e non poter parlare !
Riscontro I’ amor mio (3) nella via,
Lo scontro e non lo posso salutare.
Quando lo scontro , abbasso gli occhi a terra:
La lingua tace:, e lo mio cor favella.
Quando lo scontro , abbasso gli occhi , Amore (4)
La lingua tace (5), e parla lg mio core (**)-

(1) Nel Pistoiese:
Oh Dio del cielo, che pena & la mia,
Aver . . . . .
Io vado e passo dalla dama mia,
La veggoe ., .
A Venerzia: )
Oh Dio del ciel che pena xe la mia
Aver la lingaa, e non poter parlare!
Passar davanti all’ amorosa mia',
Vederla, e non poterla salatare.
(1) Cosi diclamo: vedete un po’!
(3) Dante:
O Diva Pegasei che gl’ ingegni.
(4) Esclamatione voluta dalla rima , e pur bella.
(5) Petrarca : Sola la vista mia del cor non tace.
(*) Lucchese. (") Pistoiese.
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3.

Il ciel mi concedesse un sol’ ora
Che ti potessi una volta parlare!
Ti contarei (1) la pena che m’ accora;
Ti farei di proposito mutare.
T’ arraccontassi (2) un poco le mi’ pene,
Diresti: come fai, caro mio bene ?
T’ arraccontassi un poco il mi’ dolore ,
Diresti : come fai , ben del mi’ core (*)?

4.

Io mi son messo a scrivere il tuo nome :
Non m’ & riuscito bello , anima ntia,
La penna mi s’ & piena di dolore,

11 calamaio di malinconia.
L’ inchiostro & fatto coll’ aceto forte.
Bello , sei nato per darmi la morte (**).

5.

E m’ ero messo a scrivere il tuo nome:
Bella, non ho potuto , anima mia.
La penna mi s’ & piena (3) di dolore,
E il calamaro di malinconia.
E il calamaro di foco e di fiamba (4).
Chi t’ama pilt di me , cerca e domanda.
E il calamaro di fiamma e di fuoco.
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6.

Lettere scrissi e ie gettai al vento ,
Diedero (1) in mare , in fondo della rena.
Di neve e ghiaccio feci una catena,
1l sol me la distrusse in un momento.
Perd (2) , Maria (3) , poneteci cura :
Vince la guerra chi sempre la dura,

Perd , Maria , poneteci mente.

Vince la guerra chi la dura sempre (*).

7.
Oh gentil giovanetto , ascolta un poco :
La lingua in mezzo al cuor (4) me lo fa dire .
Conosco che del ben me ne vuoi poco,
I mi rincresce d’ avertelo a dire :
E d’ avertelo a dir me ne sa male:
La serva non vo’ far alle tue (5) dame (**).

(1) Buonarroti,

(2) Nel senso di pure. La non m’andrk sempre a vuoto.
(3) Dante:
Le nozze sué per gli altrui conforti,

(4) Aver la lingua nel cuore, il cuore nella lingua, contrapposto
illustrato dal noto proverbio. .

(5) Dama la vaga: damo quel che non & ancora sposo,ma dice di
voler essere o fa e viste almeno. Nel Montamiata :

Giovanettino mio, ascolta un poco:

La linpgua . . . . .

M’hanno detto che ben me ne vuoi poco,
E d’avertalo a dir me ne rincresce:

La serva non vo’ fare a tue bellezze . . «

Bel modo questo: e che al dizionario manca come taat’ altre bellez-
ze del cuore. In Toscana & saluto come di celia, e soyente d’ironia:
addio , bellezza.

(*) Giannini: da Cevoli.

(*) Senese.
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Se ti potessi colla lingua dire (1)’
Come ti posso cogliocchi parlare ,
La doglia ch’ ho nel cor ti vorrei dire ,
Ti farei di proposito (2) mutare,
Se di proposito (3) ti mutarai, '
L’ amante che son io , lo vedarai (*).

(1) Nelle Marche:
Una barchetta che passa lo mare,
Un giovanetto di poche parole.
Versi ch’ bo raccolti cost staccati e che invogliano dell’ inters.
(2) Mutar proposito, & nel Boccaccio ed in altri.
(3) Dante:
Per cui tremavano ambedue le sponde

Che di su prendono e di sotto fanno.
(') Montamiata.
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I.

Sarebbe tempo omai, pupille care,
D’aver qualche pieth del mio dolore.
Sarebbe tempo omai di consolare
L’ ardente brama de I’ afflitto core.
Che ti giova di farmi pih penare?
Smorzalo per pieta I’ acceso ardore.
E se poi vnoi 'l mio petto anche svenare,
Son contento mori’ per lo tuo amore.
Sarebbe tempo omai, pupille care,
D’ aver qualche pietd del mio dolore (*)!

2.

To son venuto, bella, per sapere
Se le mie pene s’hanno ma’ a finire.
In sul vostr” uscio (1) mi pongo a sedere
Per sentir la risposta che mi dite.
Sentird la risposta, gentil (2) fante:
Se m’ ho da provveder d’ un’ altra amante (*°).

3.

E son venuto, bella, per sapere
Se le mie pené hanno a finir mai.
A pié di scala mi metto a sedere,
Aspetto la licenza che mi dai,

(1) Tiballo, ch’ era cavaliere romano:
By sedeo duras janitor ante fores.

(2) Dante per donna in genere: e in geners, persona gualsiasi,
Ma come d’animal divenga fante,

Boccaccio: « parendogli d’essere un bel fante, »

(*) Visconti.

(™) Pistoisse .
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Aspetto la licenza , o gentil fiore.
Se m’ ho a provveda (1) altrove a far I’ amore (°).

4.
Caro mio ben, considera le pene:
Non vedi li salati che ti mando (*)?
5

M’ affaccio alla finestra e vedo Pisa (2),
Vedo Livorno che gli (3) & pilt lontano ,

Vado a cercar di vento e trovo vento (4):
Vagheggio i tuoi begli occhi, e perdo tempo.
Vado a cercar di vento, e vento trovo.
Vagheggio i tuci begli occhi, € non li godo (**).
6.

Ardo per te d’ amor, m’ abbrucio e pato (5):

Mi consuma I’ amore in fiamma e foco.
Misero , son ridotto in tale stato

Che mancare mi sento a poco a poce!
Vm-reidateapesem.ﬂo;

Parlare ti vorrei, ma nom bo loco.

(1) Provvedersi col di & in Dante: coll @, & ardito, non borbaro.
Nel Sapese :

lo son veumto, bella . . . ..
Se le mi’ pene avranno
Appie di scala . . . ..
Aspetto la risposta . . . . .

hﬁdi scalg -—’-—=—-1- - -—— P

(2) Queste canx

Marersma sui

(3) Damte. « Ko

(§) Cexco le pen

6) Paze per pa

(*) Mootamiata

(") Marea
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Vorrei mostrarti come so0” impiagato :
Refrigerio non he, non trovo loco (1).

Ardo per te d’ amor, m’ abbrucio e pato:
Mi consuma I’ amore in fiamma e foco (*).

7.
Siete bellina, e non si pud negare:
Quello che vi mettete, vi sta bene.
Solo una cosa vi ci pud mancare:
Che non amate chi vi vuol del bene (**).

8.

Quand’ io vi dico che voi siete un fiore,

Neppur alsate gli oechi per guardarmi (***).
9.

Stanco (2) di pascolar le pecorelle ,
Sopra d’ un sasso assiso al chiaro fonte
Mi venne sonno, e sopra d’ una pelle
Dopo lungo pensar chinai la fronte.

Mi risvegliai dal sonno, e in un istante
Raccolsi le smarrite pecorelle,
Verso del finme poi volgea le piante (3)
A tesser con li giunchi le fiscelle (4).

(1) Frase e toscana e dell’Ariosto.
(2) Questa non 2 proprio popolare, ma nota al popolos
(3) Altra: '
E verso il fiume poi drissd le piante.
(4) Tasso, Virgilio:
Quin aliquid potius saltem quorum indiget usus
Piminibus mollique paras destexere junco?
(") Visconti.
(*) Marca,
(**) R. Lipsia.
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M’ accosto e vedo presso d’ un ruscello
Una vaga e leggiadra pastovella
Che di lagrime avea bagnato il seno
E nell’ affanno suo parea piu bella.
M’ accostai ¢ domandai
La cagion del suo dolore,
Mi rispose: traditore!
Cosi parlando (1)
Nelle braccia mi svenne sospirando.
Lasciai la pastorella e corsi al fonte
A prender I’ acqua dentro al mio cappello.
Tornai veloce e gli spruzzai la fronte:
Sotto ’l capo. le posi il mio mantello.
Quel ristretto e bianco petto
Con gran fretta gli slacciai,
E la fronte le asciugai.
In men d’ un’ ora;
In sé stessa ritorna, e piange ancora.
Affannata mi guarda e poi mi dice:.
Sei troppo crudo a disprezzar chi t’ama,
Per te questo mio cor vive infelice;
E tu sordo ti rendi a chi ti chiama?
O tiranno traditore,
Vuoi vedere in tante pene
Chi per te languisce e sviene?
A si bel detto,
Ad amarla fedele fui costretto.

10.

E lo mio damo sta sur un poggetto (2);
Quando ci passo, il suo canino abbaia,
Canin, canin, nen abbaiare a me:

T’ voglio il tuo padrone e non Vo’ te.

(1) E si parlando:
Mi svenne tra le braccia sospirando.
Lascio la pastorella e corro al fonte.
(2) Gentil canzove di fanciulla bramosa, ¢ ch’ ama celarsi.
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Canin, canin, non abbaiare a’ passi.
I’ voglio il tuo padron: che tu (1) arrabbiasi ()!

11,

Tutti mi dicon che porto il fior giallo:
E s’io lo porto n’ ho qualche ragione.
Tutti mi dicon che vagheggio in fallo (2).
Amor (3), fate bugiarde le persone (*°).

Ho visto balenar verso levante (4) ;
Per me gh & stata una cattiva nuova,
Per me & stata cattiva, e per te buona,
Dipoi che ti sei trovo un altro amante (**).

13.

Fiore di nocchia (5).
Me I’ ha vaticinato la cornatchia (6),
Che la mia bella donna m’ infinocchia (****).

14.

E lo mio damo che si chiama Beppe
E il peggio giocator che giochi a carte.
Piglia questo mio cor: gioca a tresette (**“‘*).

(1) Assoluto, & dell’ Andreini e d’ altri.
(3) Invano. Petrarca:
..... Amor I’ arco uon tendeva in fallo,

(3) Voi, amor mio. Versi di gentile e supplichevole malinconia.

4% Antico segno d’augurio il baleno: specialmente agli Etruschi.

(5) Forse per nocciuola. 1 diminativi latini in iculo I italiano fa
icchio , ecchio e simili.

(6) Virg. Monuisset ab ilice cornix.

(") Giannini.

(**) Giannini: da Cevoli.

(") Giannini.

(****) Racc. Lipsia.

(***) Lucchese ,
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15.

Dio ti facesse star tanto digiuno

Quanto sei stato a venirmi a vedere!
Ti pensi, a me che non mi sappia duro
Volerti bene e mai non ti vedere?
Ti pensi, 8 me che non mi sappia amaro
Volerti bene e vederti di rado?

Pensate voi che (1) io ci abbia piacere,
Volervi bene, e mai non vi vedere (*)?

10.

¥ come vuoi ch’io faccia a stare allegra,

Che meco tu fai sempre il corrucciato ?

Ogni cent’ anni ci vieni una sera,

E par che tu ci sia stato mandato .

Che (2) vieni , se non son contenti i tuoi?

Rendimi il core , e va dove tu vuoi.
Co’ tuoi di casa non ci stare in guerra.

Che cid ch’ & scritto in ciel , sara anche in terra (3).
Co’ tuoi di casa in guerra non ci stare :

Che cid ch’ & scritto in ciel, non pud mancare ().

17.
E quando i miei lamenti ascolterai,
Cuore d’ un sasso (4), se non piangerai (***) . .. .

(1) Dante:
Indi a udire e a veder giocondo.
(2) Perché, nel Petrarca.
(3) Sard taa ad ogni modo, s’ egli & scritto, Modo biblico.
(4) Pia franco e potente del Tibulliano:
Flebis ; non tua sunt duro preecordia ferro
Cincta, nec in tenero stat tibi corde silex.
(*) Montamiata.
(**) Gianpini: dall’ Elba.
(***) Giannini.
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E m’era stato ditto (1), e non credivo,
Che se t amavo, lo perdivo il tempo,
L’cra dal troppo ben che ti volivo:

Non agguardayo (2) a nessun fallamento.

Non agguardavo al ditto della gente.

T’ ho visto co’mi’ occhi, e posto mente.
Non agguardavo al dir delle persone .

T’ ho visto co’ mi’ occhi a far I' amore (°).

2.

E quanto tempo ho perso per awarte!
Egli era meglio avessi amato Iddio.
Del paradiso n’ avere’ una parte ,
Qualche Santo averei dal lato mie.
E per amarvi voi, fresco bel viso,
Io mi ritrovo fuor del paradiso.

E per amarvi voi, fresca viola,
Del paradiso mi ritrovo faora (**).

3.

Bella, t' ho amato un anno e pit d’un anno :
Ancor non t' ho potuto convertire (3).
S’ avessi amato una pietra di marmo,
A qualche porto (4) la farei venire.

(1) Petrarca: Interditto.
(2) Nel Villani. — Fallamento esempi non ha, ch’io sappia ; ma s) fal-
limento in senso di fallo.

(3) Raro quest’abuso delle voci sacre nelle canzoni del popolo: ne
Petrarca pia spesso.

(4) Dante:
Non puoi fallire a glorioso porto.
(*) Amiata. (**) Giannini : dal Pistoiese.
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Avessi amato il ciel, quant’ amo tene :
Anderei in paradiso, e buon per mene.
Avessi amato il ciel quant’ amo voi,
Io sarei in paradiso, e buon per noi (*).

4

Ingrato, non conosci manco I’ erba (1),
Ingrato, che fra I'erba morirai.
Ingrato non conosci la tua serva,
E non conosci lo bene che (2) hai.
Ingrato ti vo’ dir fra le persone:
Prometti, ingrato, e non mantenghi {3) amore.
Ingrato ti vo’ dire ’nfia la gente:
Prometfi, ingrato, e non mantenghi niente (**).
5.
E ti ricordi quando mi dicevi ?
Seguita a far I’ amor , non dubitare :
E tatti i buon’ costumi a me li devi (4),
Per farmi la tu’ dama diventare.
Ora che la tu’ dama son diventa,
Un giorno allegra, e cento malcontenta.
Ora che la tua dama son tornata,
Un giorno allegra, e cento addolorata (***).

(1) Non riconosci il bene, a chi ta lo dei. L’erba, come bella cosa
e come buona. Ella tno nutrimento, e tua sepoltura. Ma ferse io m’
inganno.
(2) Dante:
Ond’io che era alla marina volto.
(3) La forma del soggiuntivo serve talvolta al presente. Dante:
T’ assolvo, e tu m’insegni fare. (insegnami.)
(4) Ben costumato ti fingevi per entrare in grazia mia. Devi a me

quel po’ di bene, tattoche finto. Gentile elogio della virta e dell’ a.
more. :

(") Senese.
(**) Senese.
(***) Montamiata.



228 CANTI TOSCANI
6.

Foglia d’aprile.
Ora che me lo hai fatto licensiare ,
E notte e giorno mi farai morire.

7.

Viole a mazzi.
Mi chiedesti il mio core, io te lo detti (1)
Ora che tu I ba’ avuto, lo strapazai.

8. ‘
Era di maggio . .. .. -

Quando ti diedi lo mio co;e in peguo:
Me P’hai ridato co’ un palmo di gragno (*).

g.

Dimmelo, bello mio, per qual ragione (2)
Dal tuo bel core scancellata mi hai?
Non t’ ho mai fatto una cattiva azione :
Se ti ho voluto bene, tu lo sai {**).

10.

Che domine ho fatt’io a quest’ ingrato?
Che abbassa gl’ occhi per non mi vedere .
Non so se vien (3) ch’io I’ abbia troppo amato :
Adesso mi convien portar le pene.
Adesso mi convien pene portare.
Abbassa gli occhi per non mi guardare.

(1) Nel Cavalca,
(2) In altra delle Marche:
Deh non mi far morir questo raio core.
Principio pieno di pietd e tenerezza.
(3) Viene da questo ch’io I’ho troppo amato. Lasca: E questo vie
ch’io son ringiovanito (perché),
(*) Racc. Lipsia.
(**) Giannini.



CANTI TOSCANS 229

Adesso mi convien, pene ch’io porti.
E per non mi vedere abbassa gli occhi *)

11,

Che domine ho fatt’ io a quell'ingrato,
Abbassa gli occhi per non mi vedere?
Non so se avvien che io I’ho troppo amato:
Ed ora mi convien portar le pene.
Ora me ne convien le pese io porti :
Levarmelo (1) dal cuor come dagli acchi.

Or mi convien le pene portar io,

Levarmelo dagli occhi e dal cor mio (**).

12,

E se tu stavi un’ ora e mi vedevi,
Con I’occhi riguardavi (2) fra la gente.
Ora mi vedi, e non mi dici addio:
Come se tua non fossi stata (3) jo (***).

13.

C’ era una volta che con voi parlava,

Ora non son pid degna di vedervi:

Allor, se per la via vi rincontrava,

Bassava (4) gli occhi, e il cor si rallegrava.
Adesso che son priva dell’ amore ,

Abbasso gli occhi, e mi convien che more (5).
Adesso, che son priva del mio: bene,

Abbasso gli occhi, e morir mi conviene (****),

(1) La stampa dice: Levamelo.
(2) Firenzuola.
(3) Dante :
M’andava Yo con quell’anima carca.
(4) Dante.
(5) Strano; ma simile al pense per pensi, e altri tanti.
(*) Pistoiese.
(**) R. Cino,
(*) Senese.
(****) Appennini.
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14..

Oime, crudele amante, crudelaccia!
A voi vi si pud dir cuor di crudele.
Quando m’ incontri, ti volti la faccia.
Mi fai provar quant’& amaro lo (1) fiele (*).

15.

Ecco I’ amante tuo forte piangendo (2),
Crudele donna, quasi giunto al fine:
E del mio mal ne godi allegramente ,
E ti sollazzi delle mie ruine (**).

16.

Le pene che mi dai, tutte le scrivo {3):
Tempo verra che noi le leggeremo.
E noi le leggerem foglio per foglio.
Quante pit me ne fai, meglio (4) ti voglio.
E noi le leggerem carta per carta:
Quante pilt me ne fai, pit m’ entri in grazia (5).

17.
O ragazzina, me n’ hai fatte tante:
Son giovinotto che le tengo a mente (***). °

(1) Dante :

Lascio lo fiele e vo’ pe’ dolci pomi.
(2) Per piangente. Dante :

Quando la madre . . . . ..

Lo trafugd, dormendo, in le tue braccia.
(3) A Venezia:

Le pene ed i tormenti io tengo scritti;

E verra il giorno che li leggerai.

E tu li leggerai foglio per foglio.

Pit mal che tu mi fai,pii ben ti voglio. .
(4) Boccaccio: « Che non mi volesse il meglio del mondo. »
(5) Veuire in grazia, dice il Boccaccio, parlando di principi, Entra-

xe,& piu intimo.

(') Marca.
(*) Appennini, (***) Giannipi.
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18,

- Mi giuro , mi bestemmio , mi rinnego ;
Se mi sciolgo da te, mai pit mi lego (*).

19.
Sempre ¢’ & da sentir qualche rimprovero;
E lo mio amore I’ ho mandato al diavolo (**).

20.

Io credo tu abbia fatto I’ assassino ,
Figliuol d’un crudelissimo tiranno (1),
All’ amor non ci pensi un pocolino :
Credo di certo , tu non sia cristiano.

E prego Di6 (2) che vi battezziate:
Vi facciate cristiano , € poi m’ amiate.

21.

Quando nasceste voi ndn ¢’ era gente;
e« « « « « « « o« donnanessuna.
Nasceste dalla bocca d’ un serpente (3).
E la mammana tua fa la fortuna (***).

22.

Non ti ricordi , turca rinnegata (4) ,
Quando t’ amavo . . .

{1) Un’altra livornese comincia dclcemente ¢
O traditor, {usinga del mio cuore.
(2) Dante s
Chi ei sifaro, e onde venner quivi.
(3) Meglio che de geografiche allusioni delle rupi dure del Caucaso
orrido, e delle tigri ircane, in bocca dell’africana Didone.
(4) Neltrecento le amate crudelile chiamavan giudee. Per insulto nel
Berni: rinnegato traditore,
(*) Giannini,
(") Racc. Lipsia.
(***) Marche.
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11 vino mi pareva acqua gelata (1).

La neve mi parea rose e viole.

1 tuoni mi facean I inserenata (2),

E le saette a rallegrare il core.

Mira, bellina, se tu ti lamenti (3)!

Ho perse (4) le nottate all’ acqua, ai venti (°).

" a3.

Io voglio fare una crudel fattara (5)
D’ ossa di morto e corde di campana (**).

(1) Ne lo delizie curai, né i disagi,
“(2) Inserenato per serenato megli Amm, Ant,
(3) S’ hai ragione di lamentarti di me: pare intenda. Deate:
Quando il maestro mi disse : or pur mira®
N Che per poeo & ch’io teco pon mi risso.
(4) Perse in Dante, :
(5) Malia. M. Villani. « Per fattura malefica ls Reina paveva stra-

» na dell’ amore del suo marito. » — Le malie, noto rimedio d’amo-
re. Virg. Ecl. VIII, En, IV.

(*) Senese. .

(*) Marca.
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M

1.

Che bella stella ch’ & accanto alla Luna!
Un angiolino (1) tien per suo servente.
Tristo a chi nasce in cattiva fortuna,
E d’ esser mal voluto dalla gente!
E d’ esser mal voluto dallo stato!
Tristo a chi nasce al mondo sfortunato !

E d’ esser mal voluto dal contorno ;

Tristo a chi nasce sfortunato al mondo (*).

2.

Nel corso di mia vita al sesto lustro,
Pareva di mio mal il ciel compunto (2) :
E mi facea veder rose vermiglie,
Consolazioni in sogno a mille a mille.

Ah sogno traditor che mi tradia,
Che nuovamente di dolor m’ empia (*') !

(1) 1 due primi potrebbersi credere un cenno d’ amore ;ma il resto
va per tutt’altra via. Se pure non accenna a due sventure insieme,
& amore ed altra: possibile . Ma la stella servita da un angelo & leg-
giadra imagine,

(2) Dante:

Ed io ch’avea lo cuor quasi compunto,
(di pieta.) Ma del cielo, non & bello. In una canzone lucchese:
Nacqui al dolor fin dalla cuna’,
«+ + « Crebbi alla sventura:
Tutto finira dentro in sepoltura,
(*) Giannini: dal Lucchese,
(") Lucchese.
CANTI TOSCANl VOL, L 3o
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3.

Voglio fare un invito d’ amatori (1),
Voglio invitar gli sfortunati amanti :
Da mangiare vo’ dar pene e dolori,

E da ber gli dard lagrime e pianti :
T sospiri saranno i servitori,
Che serviranno a tavola gli amanti (*).

4.
Fiore di mela.
E quando la mia mamma mi allattava ,
— Figliuola sfortunata , mi diceva (**) !

5.

A Napoli §’ & fatto lo consiglio
Che non si piange I’ uomo quando muore.
Piange la madre quando alleva un figlio
Che lo fa schiavo e servitor d’ amore.
Piange la madre quando il figlio alleva,
Che lo fa servo , e schiavo di galera.
Piange la madre quando il figlio allatta ,
Che lo fa schiavo e servitor di (2) piazza ("**).

6.

Non posso pitx mangiarlo il pane asciutto(3)
Che m’ & ’ntrato una spina in chesto piede.
Rimiro in qua , in la ; miro per tutto:

" Non ¢’ ¢ nessuno che mi voglia bene.

(1) Strano nella sya semplicita questo concetto: ma gli altri ¢

guono, tatti di doone, pin schietti assai.

(2) Di tatti. '

(3) Ma con lagrime: cosi diciamo mangiare il pan pentito.
(") Giaonini: dal Lucchese,

(**) Giannini,

(***) Moptamiata,
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Ci fosse almeno un po’ di vecchierello
Che mi volesse un po’ di bene chello!
Ti dico e tu m’ intendi per diletto (1)
Un vecchiarello fusse del mi’ tempo (2)',
Ti dico: e tu m’ intendi per affanni,
Un vecchiarello di quattordici anni (). -

7-

Fior di limone.
La giardiniera mi son messa a farc ,
Perché non ho fortuna nell’ amove (**).

8.

Povera a me , che son delle scordate ,
Come la cipolletta intorno al foco :
E tutte le vivande son mangiate s
La cipolletta si mentova poco.
Quando la cipolletta cercarete ,
Sara bruciata , e non la trovarete (***).

9.

Non mi chiamate pili biondina bella :
Chiamatemi biondina isventurata.
Se delle stortunate n’ & nel mondo ,
Una di quelle mi posso chiamare.

(1) Per diletto, per affanni, non ha’ chiaro senso grammaticale: ma
le non sono parole gettate a caso. Desio, diletto, affanni , trinith miste-
riosa. Un altro distico rima desio e mio.

(2) Etd. Boccaccio: « Un fanciallo del tempo suo, »

(*) Montamiata,

(**) Giannini,

(***) Montamiata.
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Getto una palma al mare e mi va al fondo ,

Agli altri vedo il piombo navigare (1).

Che domine (2) ho fatt’ io a questo mondo >

Ho I’ oro in mano , e mi diventa piombo.
Che domine ho fatt’ io alla fortana?

Ho I’ oro in mano , e mi diventa spuma.
Che domine ho fatt’ io a questa gente ?

Ho I’ oro in mano , e mi diventa niente (*).

(1) Nel Pistoiese :
Agli altri vedo lo piombo nuotare,
Agli altri vedo lo piombo che nuota :
A me a fondo la paglia benche vuota.

Vuoto nel senso dell’ inanes palee ch’® in Virgilio, Bello il con
trapposto della palma col piombo. Bello quel navigare per nuotare, If
principio rammenta un noto passo del libro di Rut.

(3) Nel Varchi,
(") Giannini: da Cevolk,
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So che I’ avete trova un’ altra dama :
In grazia la vorrei un po’ vedere.
Se (1) ella & contadina o artigiana,
Se & una zappaterra come mene.
Puo essere pit ricca e pn‘t bellina :
Hai a far quanto vuoi , & contadina (*).

2.

Spiga di grano.
Bella ragazza . .
E un peccato (2) vi tocchi an villano @

3.
Fior di giacinto. '
Te lo sei fatto il vestituccio bianco :
Di dietro ti sigilla (3) per I’ appunto.
Tici stx male un contadino accanto {***).

4

E mi dispiace che sei confadina :
Le tu’ bellezze mi rendano torto (4).

(1) Dante :
Che alcun altro in questa turba gaia.

(3) Boccaccio.

(3) Per combacciare, nel Magalotti.

(4) Par dica:le tue bellezze fan torto al tuo stato: o a me che contadina
non sono. Modo ambiguo : sebbene rendere per dare s’ usi talvolta in
modo che pare non meno strano: render consiglio, - diletto, fiamma ,
voce, odore, parole, sospetto, Ma i due modi che pia a questo s’ acco-
stano, sono: render ragione, e rendere onore, .

(*) Senese.

(™) Lucchese.

(**) Senese,
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Al camminar mi parghi cittadina ,

E un gelsumino venuto dall’ orto.

Un gelsumino che dall’ orto venne.
Nasceste bella, e il ciel vi ci mantenne (*).

5‘

Oh quante me ne fa questa puttella (1) !
Sta sulla porta e non mi vuol parlare.
Manco se fosse qualche signorella (2)!
To non I ho vista mai ’n carrozza andare (**).

6.

Giovanottina,, non te ne far tanta (3):
Che la to’ madre non & una regina:
E lo tu’ padre non & re di Francia:
La tu’ sorella & una contadina (**).

7
Tu vai dicendo ch’io non son regina :
Né anche ta se’ figliuol del re di Spagna.’
Bello, quando ti levi la’ mattina,
Le tue carrozze non vanno in campagna.
Ta vieni a minchionar (4) la mia bassezza.
La poverta non guasta gentilezza.
Ta vieni a minchionare I’ esser mio :

Poi va’ per terra (5) te, come vo’ io (****).

(1) Puttello , in un antico commento di Dante; putto e puttino nel
Giambullari.

(2) Signorello nel Sacchetti, Ma n¢ 1’uno n Daltro in Toscana (ch'io
sappia ) son vivi,

(3) Della superbia, dell’aria. Darne tante, farne, dirne, averne, son
modi comuni. Questa direi non delle recenti.

(4) Nel Buonarrati e nel Lippi.

(5) Apiedi. Non ha esempi: ma qui cade bene a dipingere la bas-
sezza dell’essere d’ambedue,

(*) Montamiata .

(") Marca.

(***) Giannini,

(") Pistoiese.
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8.

Bella che troppo in alto vi tenete,
Con molta fantasia (1) vi fate amare.
A chi vi parla, alquanto rispondete ,
Che vi rincresce il troppo salutare .
Figlia non sei d’ un Alessandro Magno,
Nemmen padrona di qualunque (2) regno ;
E se I’oro non vuo’, prendi lo stagno:
Se tu non vuo’ I’ amor, prendi lo sdegno (*).

9.

Fiore di brugna (3).
La mia signora ¢ donna di montagna;
Ma non lo vuol sentire, e ci (4) s’ingrugna (**).

10.

Viene I’amante di lontan paese:

Giovane bella, ve ne innamorate :

E piu al paesano non credete,

Perché non vi fa il ben che meritate.
Quando che il forestiero ¢ andato via,

Col paesano fai la mamma mia (5).

Quando che il forestiero & andato a casa,

Col paesano fai la 'nnamorata (***).

(2) Siete fantasticamente altera in amore,

(2) Dante: Prendendo il cibo da qualunque ostello,

(3) Anco in altri_dial. italiani.

(4) Sacchetti.

(3) Tra graziosa e supplichevole: proprio della civetteria cupida e
vile, Questa ¢ delle pia vicine a citta.

(*) Pistoiese.

(*) Racc. Lipsia.

{#++) Montamiata,
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| I

Son nato poverino ¢ non son degno
Di vagheggiar si nobil creatara,
La poverta la guasta ogoi disegno :
Che mi son messo troppo in grande altara,
Ma voi per gentilezza (1) vi vuo’ amare :
" E tu per poverta non mi lasciare (°).

12,

‘Troppo basso son io, tropp’ alto il segao:
E troppo in alto fu mia fantasia (2).
E troppo (3) alto I'é chesto tuo segno ,
E non ci riva la poverth mia.
A me o’ hai tolto la mia libertane ;
Che d’ altri non mi posso innamorare.

A me m’ hai tolto la liberta, il core :

Con altsi non ci posso far I’ amore (**).

3.

E tanto in alto la cosa .c‘:e bramo ,

Che cento scale non vi giungeranno.

Ed é tant alta la sua signoria,

Ch’ella non vuol degoar la casa mia (***).

(1) L' amor mio posto in voi, e prova dell’animo mio geotile. Il pas-
saggio dal voi al wu in questo luogo, dopo toccato della poverta propria,
& bellezza pia che lisica.

(2) Bello chiamare fautasia amore improvido.

(3) Dante s

Punge, se ode squilla di bootano.

(*) Appennini .

(**) Moutamiata,

(***) Giaugini,
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14.

Non mi vuo’ amar perché son poverello?
Vo’ che t’ insegni chi ha I’ argento e I’ oro?
Ama, Cupido, che I' & ricco e bello:
Amalo lai, che I’ ha la vena (1) d’ oro (*).

15.

Povera me, che non pensava al fine,
Quando di voi mi presi a innamorare.
E non gnardai a dir: son poverina,
Che da’ vostri occhi mi lasciai legare .
Io mi lasciai legare, ed ero sciolta.
Merito questo, e peggio un’ altra volta.

Merito questo, e peggio meritava :
Poiche troppo di voi io mi fidava (**).

16.

Che vnoi che faccia, amor (2), se non son bella?
Che vuoi che faccia se non son gentile?
Che vuoi gli faccia se son poverella?
Che a’ tu’ be’ passi (3) non posso venire?
E non posso venire a’ tu’ be’ passi. —
Son poverella, e perd tu mi lassi.
E non posso venire a’ ta’ be’ doni.
Son poverella, e perd m’ abbandoni (***).

(1) Petrarca :
Onde tolse Amor l'oro e di qual vena?
Soggiunge poi :
Se ne vuoi amar ano , . . .
Ama il gran Turco che combatte il Moro.
bizzarria, che vuol dire: se cerchi ricchezza, vaerionega I’ anore, E vuol
anco dire : Se io inuguale a te, ¢’ & anco maggiore di te.
(2) & persona. Il Berni ed il Cecchi.
(3) Andar teco di pari.
(") Senese.
(") Appennini.
(") Montamiata.
CANT] TOSCANI VOL. 4, 3t



242 CANTI TOSCANC
17

S’io non son bella al vostro paragone,
Date Ja colpa alla crudel fortuna.
Perch’ io son nata fra ’l nero ecarboue,
Voi siete nato fra 'l sole e la luna.

Voi siete nato la 'n quelle fresc’ acque;
Fatto di sole e incarnato di latte.

Voi siete nato i in 'n quelle frescure >
Fatto di sangue e incarnato di sole (°).

18,

S’io non son bella al vostro paragone,
Date la colpa alla crudel fortuna.
Perch’io son nata fra un pero carbone,
E voi, bellino, fra il sole e la luna.
Perch’ io son nata in quelle tombe (i) basse,
E voi, bellino, di sangue e di latte.
Perch’ io sou nata in quella tomba umile (3),
E voi, bellino, di sangue gentile (*°).

19.

Sotto le mura della casa vostra (3)!
A voi non manca bellezza nessans.
Io non sou degna della grazia vostra,
Manco son degna di vostra fortuna.
Io non son degna di guardarvi in volto,
Giglio del paradiso in terra colto.

(1) Tomba, casa villereccia, @ nel Crescenzio.
(2) Nell’ Amiata:
Jo sono nata fra inchiostro e carbone,
lo sono nata la fra le du’ acque,
....... . frale due brine .
F:a fe due acque: forse, fra due torrenti. Fra le due brige: in fredda
montagna, :
(3) Canto, sto chiedendo pieta,
(") Pistoiese .
("*) Pistoiese.
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Io non son degna di guardarvi allato (1),

Giglio del paradiso in terra nato (°).

20.

Se matd la stagione, e non son bella,
La cagion & la taa, e non di mene.
Da tanto disperarmi non son quella:
Provai le pene n.ellc; starti accanto:

E delle pene mie ne porti il vanto (*).
ar1.

E I altra sera a quella bella veglia,
Dolce ben mio , vi diedano le felci (2) .
E t eri messo a ama’ una dama bella:
E t'eri messo a amarla , e non I’ avesti.
E I era meglio una brutta tenere
Che ama’ una bella e non poterla avere.
E t’ era meglio una brutta tenuta
Che ama’ una bella , e non averla avuta (**),

22.

Lo cielo & alto e non si pud toccare (3):
Neppur le belle non le posso avere:
E delle brutte che me p’ ho da fare (****)?

23.

Tutti mi dicon che son uera nera.
La terra nera ne mena il buon grano.
E guarda il fior garofan com’ & nero,
Con quanta signoria si tiene in mano !

(1) Neppure allato, nonche in volto, .

(3) Canzonarono, Dalla sterilita della pianta.
(3) Gli & come dar de’ pugniin cielo. Proverbio,

(°) Pistoiese :
(**) Senese.

(**) Montamiata .
(**") Giannini.

243



244 CANTE TOSCANL
Tutti (1) mi dicon che il mio damo & tinte (2):
A me mi pare un angiolo dipiato,
Tatti mi dicon che il mio damo & nero :
A me mi pare un angiolo del cielo (*).

24.

Le cose piccoline son pur belle!
Le cose piccoline sop pur care!
Ponete mente come son le perle :
Son piccoline , e si fanno pagare.
Ponete mente come I' & I’ uliva :
L’ e piccolina , e di baon frutto mena (3).
Ponete mente come I & la rosa:
L’ & piccolina , e I’ & tanto odorosa (**).

25.

E tu ti tieni la spiga (4) del grano,
E io mi tengo il fior della farina.
E tu ti tieni scudo veneziano ,
E io mi tengo moneta fiorentina.
Moneta fiorentina tira I’ aggio .
Da me a te & poco di vantaggio (***).

(1) Forse questa & una canzone da sé.

(2) L’aria tinta di Dante ; il Buti spiega per nera,

(3) Da minare, L’ e dunque s’ accosta all’ i : perd rima con uliva, Nel.
I’ Amiata:

Ponete neunte comel’ & la rama :
L’& piccolina e I’ & tanto pur cara.

Pur tanto & pia comune. Rama intendesi dell'ulivo e della palma. Por
mente, frase carissima a Dante,

(4) N senso &: tu ti credi di soverchiarmi: ¥’ inganni. Leggiadra & la
prima idea, I’ altra meno, Ma I’ oro veneziano rinomato nel mondo. Uno
stornello di Lucca: .

A Siena a Siena le belle Senese ,
A Roma a Roma le belle Romane ,
L’oro e l'argento I’ han le Veneziane,

(*) Giannini: da Cevoli,

(**) Senese.

(") Pistoiese. Delle piu antiche.
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26 ’

O tu che sei nel poggio , € io nel piano,
E mi disprezzi perché son piccina.
E tu ti tenghi lo scudo romano,
E io mi tengo piastra fiorentina.
E tu ti tenghi la spiga del grano,
E io mi tengo il fior della farina .
E tu ti tenghi (1), e io mi vo’ teheres .
Non voglio avessa da meno di tene (*).

(1) Ti tieni da qualcosa , Varchi: « Troppo tenersi. »
(') Montamiata.
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E quaesto & il vicinato del mal dire :
Non ci si puole una volta passare.
Se ci si passa , cominciano a dire:
Chesto I’ & innamorato della tale.
Sia chesto vicinato maledetto:
Dov’ ¢ la pace,, mettono un lamento (1).
Sto (3) vicinato maledetto sia :
Dov’ & la pace metton gelosia ().

2.

E prego il ciel che tu ci sia menato
Gih per le piaggie di Castiglioncello.
E prego il ciel che ci fosse tirato
Come si fa della carne al macello (3).
E quante volte hai detto mal di me,
E tanti pezzi sia fatto di te.

3.

Per questa strada qui ci sta una spia,
E non I' ha fatta ginsta (4) I’ imbasciata.
Se ne pud far fagotto , e andarsen via (*').

(1) Lameato, anche con ira. Dante que’ dell’ inferno lamenti feroci
che aveva detti accenti &’ ira: ed ancora:
« + . il compianto ed il lamento
Bestemmian quivi la virta divina.
Cavalea: Udranno contr’a sé il duro lamento de’ popoli.
(2) Ba qualche esempio, anche toscano.
(3) Animale venduto.
(4) Esatta. Dep. Decam. « Giusti commentatori. »
() Moatamiata,
(**) Lucchese.
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4

Sia maledetto! quanta gelosia

E quanta falsith mi vedo fare!

M’ & posto mente quando son per via:

A capo basso mi conviene andare.

E mi conviene andare a viso basso:

M’ & posto mente agli occhi se pur li alzo,
E mi conviene andare a capo chino:

M’ & posto mente agli occhi se pur miro (°).

5.

Sete pitx bianco che non & il damasco ;
Pid che non & la gemma (1) nell’ anello.
E se ci amiamo noi, ci hanno un grand’ astio ,
Perch’ al mondo veniste tanto bello.
E se ci amiamo , ci hanno gelosia:
Ma quel ch’ & scritto in cielo , in terra sia.
E se ci amiamo , ci hanno una gran guerra (a),
Ma quel ch’ & scritto in cielo , sarh 'n terra (**).

6.

E se io v’ amo la gente m’ ha in astio (3):

E tutto il mondo mi &’ & volto in guerra.

E mi s’ & volto in guerra e in gelosia .

Poiche gli & scritto in ciel , convien che sia (***).

(1) Lucido, bello Petrarca :
. il mondo che sems’essa & quasi
sensa gemma anello,

(2) Gnem, di passioni o & affetti & in Dante e nel Petrarea.
(3) Dante: m’ avena i ira.

(') Montamiata.
(*) Amiata.
{*) Pistoiese.
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7.
Fior di radice. R
" Lasciate dir queste lingue mordaci: ;...
Ama chi t’ ama, ¢ lascia dir (1) chi dice. . .,
Giovane bello , ¢ giovane d’ onore, - . . '
Non date retta a chi mal vi consiglia,
Perch’ & tutt’ astio che n’ han le persone.
Vi diran cose di gran maraviglia (2).
Cose che non ho dette né pensate ,
A voi ve I’ hanno seritte ¢ (3) dichiavate )
- ' i 9..
O giglio che le' lingue fai parlare ,
Mi dovei dir che non.m’ innamorassi-
In quebta terra ¢' & che'mi vaol male;, -
« Tutti pregano. Jddio che. tw.mi lassi (**),
B T TP
10.

Amor , lascia pur dir, lascia pur dire

Le male lingue che parfano al vento. . .

Amor, lascia chiarir , kascia chiarire (4) > - -

E bea si chiarira chi aspetta tempo.

Lascia chiarire chi chiarir si vaele:

Ognun si chiarird colo suo amore (5).
Lascia chiarire chi chiarir si brama :

Oguun si chiarira co la su” dama (***).

(1) Dante: lascia dir le genti.

(3) Contro me. Dante: dispetto a maravigha.

(3) Dichiarate a lungo, con di molte particolarita, come vere.
(4) 1t vero. Nel seguente diceva : e mon; che a me pon di sesso
(5) Il vero amore dureri: gli altri sfemeranno.

(*) Giannini: dell’Elba.

(") Appennini.

(*'*) Montamiata,
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Quanti ce n’ & che braman ch’ io ti lasci!
Dimmi , che dispiacere hai fatto a loro?
Li perdaranno le parole ¢ i passi:

Volsi pit bene a voi prima di loro.
Le perdaranno i passi e le parole :
A voi vo’ bene, a voi dono il mi’ core (°).

12,

In questo vicinato ¢’ & un grand’ astio
Di mala gente e di male persone.
Non 50 se sono in due o tre o quattro,
Che dicon mal di me senza ragione .
Se dicon mal di me senza pensare,
Ognuno a casa sua ci ha da badare (1).
Se dicon mal di me senza sapere ;
Ognuno a casa sua ci ha da vedere.
Fuoco che bruci quelle legna secche (2),
Oh brucia queste lingue maledette (**)!

13.

E ¢’ & adirato il mare e la marina (3),
E &’ & adirato (4) le stelle col sole.
Mi &’ & adirato chi ben mi voliva :
Le male lingue ne son la cagione.
Possa bruciar le lingue maledette
Come fa il fuoco alle ginestre secche,

) A'tal
) La in
‘) Per
§) Scon
lelanin
) Mont;
) Giam
ANTY T
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Possan bruciar le lingue delle donne
Come fa il fuoco alle fronde (1), alle foglie (°).

4.

Chi dice mal di me senza ragione ,
Che gli venisse una febbre quartana:
Che gli venisse senza discrezione (3),
Gli durasse tre di della sermana.

Gli durasse tre di e poi tre giorni;
Si facesse da capo , e gli ritorni (**).

15.

Quanto mi piace I’ erba strappacuore ,
Quella che fa nella riva del mare!

Venga la peste a chi male mi vuole (**°).

(1) Fronde, d’alberi, con ramoscelli ancora : foglie ¢ d’ alberi e &’

erbe, e di fiori. Le foglie, come pia leggiere delle fronde, ben ven-
gono ultime.

(2) Berni:
. + » E tira senza discrezione
.« + + un colpo fiero.
(") Montamiata,
(**) Senese.
(***) Lucchese.
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Chi me I’ avesse detto una sol (1) volta
Che avessi a diventar vostra nemica,
'N qualche maniera mi sarei disciolta ,
Di voi non mi sarei tanto invaghita,
Di voi non mi sarei 'nvaghita tanto.
Ogni mio riso m’& tornato (2) in pianto.
Di voi non mi sarei ’nvaghita (3), o amore.
Ogni bel riso & tornato in dolore (). -

%

L’ anguilla per la coda non si tiene (4),
1l topo per gli orecchi si rivolta,
Avea una dama, mi voleva bene:
Quando mi vede, la groppa mi volta.
Io che volivo bene a quella dama
Quando che in casa andavo, foora andava.
Il bene che volivo a chella sola!
Quando che andavo in casa, usciva fuora (**).

3.

E totto 'l mondo mi &' & volto in guerra:
Si pensa che lo possa comportare.

(1) Firenzaols.
(2) Dante s
I lieti onor tornaro in tristi ldtel.
1 pits parchi scrittori sempre piat verbosi del povero popolo.
(3) Quanta dolcezza qui in questo amore !
(4) A maltrattarmi, mi rivolterd. Tatta la canzone ha del comico.
Ma quell’ infelice avra cantata sul serio,
(*) Montamiata .
(**) Montamiata.
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Ma io ho un damo che non mi favella:
Si pensa (1) ch’i’ mi voglia (2) rinchinare,
Voglio lassar andar I' amor per terra:
Voler del hene a chi non mi favella ()1

4.

Fior di limone.
Ta hai saputo tanto rigirare (3) :
Dal torto ti se’ presa la ragione (*°).

5.
Fior di limone.

A cbr le rose mi buco le mani (4).
Mi voglion dare il torto, ho la ragione (***).

6.

Bottoni che mi dasti (5) I’ altra sera,
Non Pho ancora finiti d’ attaccare.
’N pochi (6) I’ attaccherd domani a sera,
’N pochi I'attaccherd quando mi pare.
Quando per casa mia tu passerai,
Botton , mi dasti, e bottoni averai.

(1) Peosarsi, in Dante.

(3) Umiliarmi. Davanzali.

(3) Raggirare, In simil senso il Lippi ha rigiro,
(4) Duro amore, codesto. Meglio smettere.

(5) Il popolo dice dassi e stassi per dessi e stessi, Bottoni nel sen:
di bottate, rimproveri coperti: il Morelli: « di gran bottoni vi i1
» tacca, tali che non ne vanno se non col pezzo . » Varchi: darbo
toni. La metafora viene o da botta, o da questo che siccome il bott
ne & un appicco per il quale prendere I'abito e chi lo perta, cosin

rimprovero si cerca come pigliare e ripigliare la gente.

(6) Boccaccio : « In poca d’ora. » V. S. Fr. Un « poca d’ acqus .

() Pistoiese.
(") Pistoiese .
("*) Giannini.



CANTI TOSCANIK -253
7.

E me I hai fatta vedere in candela (1):
Non me la posso pilt dimenticare ..... (')

8.

Chicco di riso.
Se I’ incontrassi per la strada a caso,
Sia maledetto (3) se lo guardo in viso.

9.
Avete gli occhi neri, e mi guardate:
Nate (3) dicendo, che non mi volete ;
Ed io non voglio voi, se mi pregate (**).

10.

Se ti vedessi per il mondo sperso (4),
Pietd non averei delle tue pene.
Che (5) io ti ponga amor, non c’ & piu verso (6),
Perch’ ho pit daro il cor delle catene.
E piu delle catene ho daro il core.
Non ¢’ & pit verso ch’io ti ponga amore (***).

(1) Farla vedere & del Lippi. In candela ci aggiunge : gli & piu
ehiaro. ’
(2) Maledetto riguarda non la persona , ma I’atto. Questo parmi
stornello di donna.
{3) Scorciodi annate, andate: come da innanti , nanti.
(4) Morgante:
Che va pel mondo sperso tapinando.
(5) Dante :
Era onorata essa e i suoi consorti.
(6) Berni.
(") Giannini .
(") R. Lipsia .
(**) Giannini.
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17,

Fiore d’ oliva.
Beato chi vi cerca e non vi trova,
E chi vi corre appresso, e non ¥ arriva (%),

12.

11 sole & alto e noan si pud arrivare:
Questo mio cor non I’ hai potato avere (3).
Prima morire che la pace fare.

(1) Bravate, signorina mia,
(°) Race. Lipsia,



DESIDERIO DI PACE.

Laaad
1.
Oh che t’ ho fatto , ramerino e salvia ?
Oh che t’ ho fatto , mazzo di viole.?
Oh che t’ ho fatto , che m’ hai reso I’ alma (1)?
Oh che t' ho fatto , che m’ hai reso il core?
Oh che t’ ho fatto , che ’l care m’ hai resa?
Hai fatto come Giuda , e m’ hai tradito,
Oh che t’ ho fattp che m’ hai resa il core?
Hai fatto come Giuda traditore (°).

2.

Alza test’ occhi se tu li vuo’ aliare,
Non me ne far patir pi carestia (2).
III’ occhi sono fatti per guardare,
La lingua per paslare in cortesia,
La lingua parla , e dice le parqle:
Gli occhi fan guerra nel felice amore (**).
3.

E me ne voglio andare a Levantino (3):
Vo' fa’ un viaggio , e non vo’ pii1 tornare,
Le genti mi diranno, oh poverino!
Questo gran viaggio chi te lo fa fave?
Me lo fa fare un® amante fedele: -
Mi si & adirata , e non mi vuol pid bene.

(1) Ch’fo ¢’ avevo donata/— Un’altra seneses
Ob che t’ ho fatto ? ob che ti feci mai?
Gli occhi li abbassi, ¢ non mi vaoi vedere.
(2) Traslato ; ne’ Canti Camn, -~ Quest’ & da’ capti pins vispi.
(3) Per in Levamte : Strano. Ma il popolo toscano ams. i. dimigativi,
dnnatina sentii io dire un di Montecarlo per annata trista,
(*) Senese. -
() Montamiata. o o
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Un’ amante fedel me lo fa fare :
Mi si & adirata, e non mi vuol parlare (°).

4.
Io me ne voglio andare in Levantino,
Vo' far viaggio e mai pilt vo’ tornare. - -
La via del mar sard lo mio cammino ,
I pesci mi verranno a salatare. )
E mi diranno: che fai tn meschino?
La penitenza chi te la fa fare ?
Me la fa fare un’ amante crudace (1), ©
Che m’ ha lasciato e non mi vuol dar pace (*)

5.

Veggo che per me piangono li sassi ,

S’apron i monti , ¢ subissan (2) gli abissi.

Ora che mi convien che (3) io ti lasci s

Maledetto quel di che ci siam visti!

Ora che mi conviene audar lontano;

Sola, che del mio cor le chiavi hai in mano.
Ora che mi convien lontano andare. -

Sola sei tu che mi puoi comandare.
E mi puoi comandare e far beato,

Viver contento e morir consolato (***). : ’

6. - . -

Quanto pit in alto cielo o’ anderai (4) ,
Pin aspro ti sara scendere in terra,

(1) Sull’ analogia di vivace. Boccaccio: penace.

(2) Potente uella semplicita questo modo. S’apre negh abissi un a
bisso.

(3) Dante:

- Tale era fo, e tale era sentito,

(4) Queste che paion parole.di corraccio, son piens d'amore.
(*) Senese.
("*) Giannini,
(***) Orbetellana.
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Quando la pace a me domanderai ,
Allor sard forzata a farti guerra.
Quando verrai du me a chieder pace,
Non si pud perdonare a chi ¢ fallace .
Quando verrai da me che ti perdoni ;
Non si pud perdonare ai peccatori (*).

6.

O gira , sole, quanto vuoi girave.(1):
Gira, che per girar, troverai (2) meglio.
E le scarpe di ferre fitti fare;
Che tu possa girar lo state e il verno.
‘Quando scarpe di ferro avirai logro, ¥
Verrai da me, e dirai : meglio non trovo (",

7
¥ola, palomba (3) , quanto puoi volare,
Salisci in alto quanto puoi salire.
Gira lo mondo quanto puoi girare:
Un giorno alle mie mani hai da venire (***).

8.

Vanue pii in alto che non ¢ la luna:
Alle mie mani ci hai da ricascare .
Ti fard fare una cradel fattura (4) .
Un’ ora senza me non potrai stare.
A te che ne sei ingrato di natura,
D’essere amato, e non voler amave.
Quando vedrd che bene mi vorrai,
La pace nel tuo cor ritroverai.

?} Girar come il sole, lo troverem poi.

2) Ironia.

(3) Palombo, in Toscana, colombo salvatico.

(4) Malia.

(°) Giannibi.

(**) Montamiata.

¢***) Marche. .
CANT1 TOSCANI VOL. . 33
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9.

Se ti ricordi il ben ch’ era tra noi,
Coraggio non avresti di parlare .
Io ne sospirerd , piangerete (1) voi ,
E sfogo si dara alle peee amare (*).

10.

Che hai , che hai che ti lamenti e langui ?
Chi te I ha data questa doglia al cuore ?
T fai il male, e poi te lo compiangi:
Venghi da me colle false parole.

Tha fai il male, e poi I’ apponghi a mene.
Il mancamento & venuto da teae (**).

1L

Un albero tagliato e andato in terra,
Peggio non gli potiva intervenire (2).
Non se ne rida chi m’ ha dato guerra:
Un di col tempo puole rinverdire.
Non se ne rida chi guerra m’ ha dato:
Non so’ ancor morto , henché in terra (3) diaccio ().

12,

Sé io ti miro , mi rattristo assai,
Se non ti miro , ho nel mio cor le pene.
Se volgo ad altri i dubblosi (4) rai,
Sempre legato a te Amor mi tiene.
Piu premura di me so che non bai :
E sospirar per te pur mi conviene .

(v) Ingoiata una vocale.
(2) Avvenire, nel Casa e in altri. Lo dicono amche faor di Toscam.
(3) Nel Buonarroti.
(4) Dante :
Si stava in pace sobrla e pudica.
(*) Giannini,
(**) Senese.
(***) Montamiata.
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Se, come t’' amo, a amarmi tornerai,

Pid mai non cesso di volerti bene.
S’ io ti rimiro , mi rattristo assai;

Se non ti miro, ha nel mio cor le pene (),

13, : ’

Colombo bianco vestito di nero (1),
A chi la porti tanta vedovanza ?
E’ par che il ciel ti sia venuto meno,
E’ par che tu abbia perso ogni speranza,
E non I’ averai persa , se vorrai :
Sei stato il primo e I’ ultimo sarai (**).

14.

E lo mio damo & scorrucciato (3) meco :
Cari compagni , fatelo far pace.
Portatelo una sera a veglia meco:
Colle novelle lo farem far pace (3).
Quante novelle e quante novellette!
Dov’ & la guerra , la pace si mette.

15.

Oh s’ io potessi per maniera alcuna
In quell’ amor di prima ritornare;
To metteria 1a mia vita in fortuna (4) ,
E fra due spade la farei passare.
Non guarderei v il viver ne il morire ,
Se in grazia vostra potessi venire ,
Non guarderei ne il morir né il campare ,
Se in grazia vostra potessi tornare (***).

(3) De’piu eleganti e pietosi.
(2) R. Cino: corrucciato.
(3) Altra: )
Che di novelle lo farem capace.

Far capace, vale anco persuadere.
(4) Per miseria, bisogno, in M. Vill. ed in altri.
(%) Visconti.
(') Giannini: di Vicarello, (***) Appennini,
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16.

O acqua che ne vai per la correate,
Fammi rifar la pace col mi’ amante ¢
E quando mi lassd , glj ero innocente (%),

1.
O luna, o sole,

O stella Diana (1), non mi abbandonare :
Fammi rifar la pace col mi’ amore (**).

18.

Fiore di zucca.
Avete nel parlare il miele in bocca ,
E i vostri sdegni son olio (2) di Lucca (**).

(1) Ov. Pist.

(2) Oleum effusum nomen tuum.
(*) Giannini.

(**) Giannini,

(***) Racc. Lipsia: da Roma,
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1.

..

Facciam (1) la pace, caro bene mio,
Che questa guerra non pud piu durare.
Se non la vuoi far tu, la farg io:
Fra me e te non ci & guerra mortale.
Fanno la pace principi e signori:
Cosi la posson far due amatori.
Fanno la pace principi e soldati:
Cosi la posson far due innamorati.
Fanno la pace principi e tenenti (2):
Tanto la posson far da’ cor contenti (*).

2.

Ecco la palma, se vuoi far la pace!
Con quanti preghi I’ ho fatta venire!
E se sara di guell’ amor verace,
Nella toa mano la vedrai fiorire (3). .
E se sara di quell’ amor di quando . . . (§),
La palma fiorird la cima e ’l gambo.
E se sara di quell’ amor di prima,
La palma fiorira ’l gambo e la cima (*°).

Nel Livornese :
Femo la pace , . .,
CP.- Smembn e
Altrove :
Si
Si
Accenna
Reticenzs
Montamia
Giannini
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3.

Nel passar per la vetta di quel monte
Al tao bel nome mi venue pensato:
Mi messi in ginocchioni a mani gionte (1),
E di lassarti mi parve peccato.
Mi messi inginocchioni in pietra viva .
Ritorni il nostre amor com’ era prima (°).

4.

Questo & quel sass0 e questo & quello scoglia,
Questo I' & il primo amor che amavo pria (2).
L’ ho sempre amato, e sempre amar lo voglio
In fin che darerd la vita mia.

5.

Fior di radice.
Yo da lontano sento una gran voce:
E il mio Geppino che vuol far la pace (**).

6.

Aprimi I’ uscio, bella, son Giovanni:
Quando ti battezzai, 'n collo ti teani;
E m’ hai lasciato ’n sul bel fior degli anni (**.

(2) Fr. da Barberino,

(2) Tali ripetizioni affetto richiede , ne Varte vera le sdegna, Dante :
Dal primo giorno ch’io vidi il suo viso
In questa vita, infino a qaesta vista.

(") Montamiata.

(*) Giannini.

(***) Giannini,



CANTI TOSCANI 263
7.

Eccomi , caro amor, som ritornato
Colla catena al colle inginocchioni ,
Se ho fallito , mi sia perdonato:
Un’ altra volta fallirete voi (1).
E I’bo fallito (2), e I' ho fatta fallenza (3).
Perdon vi chiedo, ¢ per amor (4) pacienza (°).

8.

Ritorna in liberta (5), bel giovinetto;
Ritorna in liberta, non t’ho lasciato.-
Se tu I’ avesse qualche sdegnimento (6),
Ti prego, bello, di mandarla a (7) lato.
Se tu I’ avesse qualche sdegno al core:
Se ne sta male, bello, ma 'n si muore.
Se tu I avease qualche sdegno all’ alma,
Se ne sta male , bello (8) , ma 'n si cambia (**).

(1) Cosi non insegua a scusare I’ arte rettorica, nd la civetteria cit-
tadinesca.

(2) Per fallare. G. V.

(3) Dante.

(4) Cavalca ed altri.

(5) D’affetto franco.

.(6) Sdegnamento nella V, S, Aat. — L’a e I'i si commutano , Fi-
nare , finire ; schiarare, schiarire: e d & schiarimento.

(7) Daliato, per la mudonc deli’a in da frequente, Boccaccio: Met-
ter da un lato. Galileo: Metter da bsade. .

(8) Delle piu delicate,

(") Montamiata.

(") Montamiata.
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9.

Ha (1) tanto tempo ch’ eravamo mati!
Eccoci ritornati alla favella (3):
E gli angioli (3) dsl ciel sono venuti,
L’ haono posta la pace in tanta guerra:
E son venati gli angioli di Dio,
L’hanio posta la pace nel cor mio.

E son venuti gli angioli d’ amore,

L’ hanno posta la pace nel mio euore (‘).

(1) E Boccaccio ed altri.

(2) Non si parlare, vale, nel linguaggio d’ amore, essere in colle-
ra, Che pareva strano al Cavalier Monti, ma gliene spiegd lo scolophe
Lampredi.

(3) Anco nell’amore dantesco giocano gli angioki,

Nel Seuese :
Da tanto tempo . ..
Deccoci , , . ..
E gli angioli del cielo . . .
C’ hanno posta .
E I'2 venati gli angioki . . .
C’banno . . , .,

Nell’ Amiata :
L’& tanto tempo che . ..
E P angiuli dal cielo son vienuti
E son vienuti , . . . . :
©+«..o.in del mio cuore.
..... . . in del cuor mio.

(*) Gisnnini.
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Giovanettino (1) che passi per via,
Non ci passar che non canto per te.
Canto per I’ amor mio ch’ & andato via,
Ch’ & mille volte pit bello (2) di te.
E I’ & pia bello, e I’& pid colorito:
L’ & scento (3) in terra, e nato in paradiso (‘). -

2.

Passo di qui perché ci () ho passaggio (5),
E non ci passo no, bella, per voi;
Che la mia dama ip altre parti I’ aggio (6),
Ed & pia bella () che non siete voi . . . (**)

3.

Passo per questa.via, non ti fo danno.
Perché m’apponghi tanta gelosia?

(1) Giovanettino in F, Giord. .
(3) Nel Livornese , pia fine:
Non ti voltar, che non canto per te.

Per I'amoc mio ch’e pia bellin di te.
(3) Sceso. Corruzione forse di scemso, discenso, come accenso da ac-

(4) Dante :
Piu s’ abbellivan con mutui rai.
(3) A Venezia:
Se passo per de qua, I’¢ el mio passare,
Ne crede , bella, che passa per voi.
Le mie morose in altre parti stanno
E son pii belle che non siete voi.
(6) Petrarca.
(7) Non & vero nulla.
*) Montamiata .
**) Giannini,
CANTI TOSCANI VOL. I. ' 34
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Se tu non mi ci vuoi, mettici un bando,
O leva la toa casa dalla mis.

4.
Che serve (1) che di qui voi ci passiate,
Se taoto (2) la ragazza non I’ avete?
Le suole delle scarpe ‘consumste (*).

5.

Ci vo’ passar quanto mi pare e piace:
Le strade non mi sono proibite :
1l suolo delle scarpe, 'n me lo fate (*°).

6.

Giovanottino col sigaro in bocca,
Non ci passate per la via maestrd,
Che il core di Tonina non vi tocca (“**).

7-
Tu ti lamenti che vengo di rado:
Son di lontano, e ci ho cattiva via.
Ci son pit anima’ che fili d’ erba,
Di mezzanotte a traversar la via.
Non son quell’ animali che credete :
Son tutti quelli amanti che tenete.
Tutti quell’ animali che tu sai,
Son tatti quell’ amanti che ta hai (***°).

(1) Altrove:
Non voglio che di ch) voi ci passiate:
Tanto la ganza voi non ce I'avete.
E’tacchi delle scarpe li Jograte.

Lograre anco a Firenze.

(2) Nel Veneto : ‘tanto e tanto.

(*) Senese.

(**) Lucchese.

(") Senese.

(****) Senese.
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8.

Per questa strada ci sta gli screpanti (1):
Non ho paura se fossino venti (°).

9.
Misero me, misero me dolente (2),
Che il tuo bel volto m’ & stato vietato.
Me I’ ha vietato un tuo caro servente:
Non vuol che passi nel tuo vicinato.
Ci vo’ passar se ci fosse un serpente,
Pietra per pietra fosse un uomo armato (3).
E vo’ passare perché ci ho la via,
Per far dispetto a chi ci ha gelosia.
"Ci vo’ passare perche ci ho la strada (4),
Per far dispetto alla tua cara dama (*°).

10.

M’ é stato ditto e m’ & stato avvisato
Ch’ io non passassi pi di questo loco.
E io ci passo come un disperato
Perche la vita mia la curo poco.
A ogpi canton (5) ci fusse un birro armato,
A ogui finestra una bocca di fuoco ;

(1) Bravacci. Forse dal latino crepo che in Lucrezio suona millan-
teria.

(2) Dante. Oimé dolente !

(3) Altrove:

Per ogni canto fosse un uomo armato.
E vo passar, se tu non sei contento,
Per far dispetto allo tuo innamorato,

(4) Questi due versi seno indiritti da donna ad womo, e ap par-
tengono a un’altra canzone; o chieggono qualche variaziane ne’ versi
di sopra.

(5) B. S. Conc.

(*) Lucchese.

(**) Montamiata,
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Tanto ci vo’ passar la notte e 'l giorno,
Infin che campo e vivo in questo mondo.
Tanto ci vo’ passar ’l giorno e la notte.
Vostri begli occhi mi danno la morte (‘).

(') Pistoiese.
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AN

Giovanottina , andate a occhi bassi ,
E siete la piit trista (1) del paese.
Eh ¢’ & poi (2) chi vi conta tatti | passi :
E n’ avete traditi uno (3) al mese.
Non vi riescira di tradir mene ,
Che I’ ho trovata una citta (4) per bene (°).

2.

L’ avete I’ oriol (5) che vi va a (6) tocchi :
Conosco (7) li minati dalli quarti ;
Conosco la furbizia (8) de’ vostr’ occhi.

(1) Forba, nel Lippi. Ragazzettv, non anche immalizito, ma gvvi-

stato di molto, in Toscana dicono tristo.
(2) Nel senso di po’ pol del Lippi.
(3) Non s’ elide. Dante :
Fede ed innocenzia son reperte .
Virgilio :

. in dctewo Aracyntho.’
. . Pelio Ossam. '

(4) Citto nel Cecchi. Per bene, modo toscano , che non vale dab-
bene; ma esprime ogni sorta di bonta, Uomo per bene, desinarino
per bene , discorsuccio per berne.

(5) Par dica: Leggo in voi come in un oriuclo si legge il tempo.
So che ora gli ¢: modo quasi proverbiale.

(6) Burchiello: il tocco di compieta.

(7) Col da: nel Borghini.

(8) Nelle Rime ant. grandizia . In un’ altra:

E la per li boschetti cantan I’ oche:

Delle falsague me ne vendi poche.
Come dire: tant’oca non sono. Falsagna & parola senza esempfo,ma
efficace. Non me ne vendi: nel Firenzuola e nell’uso, vale, non me

le dai ad intendere.
(") Senese.
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3.

Bella ragazza con le calze nere
Ti conosco per una gran farbetta )
. i
Fior di fagioli.
Si vede il viso e non si vede il cuore:
Ta se’ un bel viso, ma non m’ innamori (**).

5.

lo getto li sospiri ¢ tu gli adori.
Tu se’ un bel viso , ma non m’ innameari (***).

6.

Fiorin d’ alloro.
E sulle tue bellezze non ci spiro ,
E sulle tae bellezze non ci moro.

7
Cittina beila , non te ne fidare
Di quegli amanti che vengon la sera:
Coll’ altre vanno a ridere e a burlare ,
A te vengono a dar la buona sera.
E prima se ne van dalle pit belle ,
Poi vengono a contar delle novelle (****).

8.

Che vo’ sete un be! giovine garbato ,
11 vostro viso me lo da a mostrare.
Ma so che siete d’ altra innamorato :
Crederesti venirmi a canzonare.

(*) Senese.

(*) Lucchese ,
(") Lucchese.
("**) Giannini .
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9.

Giovanettino , fai comre lo storno” -
Che vola in alto quanto pud volare :
Quando I’ & in alto , se ne gira attorno,
E gli rincresce allo bosco calare.

Resta ingannato c!u dl v;i s'i ﬁ.da '(’).
1o.
Ta fai come la passera volante :
Uno scorbellator (1) par che tu sia.
Vieni con me quand’ hai spassate I’ altre ,
E pensi farmi una gran cortesia.
A me non venderai paglia né fieno :
A me nen venderai paglia né altro.

Le man di vento ti troverai pieno:
Quello ch’ hai fatto a me, ti sara fatto (*°).

1.

Vai (2) in dove tu vuoi : sei farfallino
Nel modo , nell’ ingegno (3) , nel parlare.
E non m’ importa , tu mi sia vicino:
All' amore vo’ far con chi mi pare.
Sei mi’ vicino : perd ti conosco.
Se ta vaoi della frasca (4) , vai al bosco (***).

(1) Nel seuso medesimo, il popolo ba scorbellato.

(2) Per va, idiotismo anche fiorentino.

(3) Per indole, alla lat,

(4) Le fraschette leggere, cercalé altrove . ‘Cecchi : quella frasca
della Violante .

(*) Orbetellana.

(*+) Pistoiese.

(") Senese.
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32,

Giovanettino che straziando (1) vai
Uscio per uscio indi1 son le pia belle ,
Felice me che noy mi straziarai.
Perch’ al mondo son nata poverella!
Felice me che non mi strazierete (2)!
Straziard voi cop quante dame avete (*).

13,

Se m’ ami, io t amo , e se tu m’ odii, io t’ odio:
Se tu mi vuoi del ben, ten’ vud (3) il cor mio.
Se mi spreaii , ti sprezzo; e s’ altra brami ,

S’ altra desidri (4) tu, altri bramo io ;
Se segui , io seguo; e se ta faggi , io faggo (5);
Se ta ardi per me , per te mi stroggo (**).

14

Ti pensi di legarmi con un filo,
E non mi legarai con una fane (6).
Ti pensi che sia zoppa (7), e puwr cammino ;
Ti pensi che sia cieca, e wedo (8) lume.

(1) Colla lingua, e poi coll’amore.
(2) Un’altra:
Voler del bene a chi ’l mio core strazia!
(3) Siccome il volgo fa puole e puo, cosi vuole e vuo.
(4) Core comperare e comprare.
(5) Questa mi sa cosa letterata, Ma l'ultimo verso & pensato col
cuore.

(6) Dante: Corde d’amor . Petrarca: Canape,
(7) Petrarca:

Ed una cerva_errante e fuggitiva

Caccio con an bue rzoppo infermo e lento.
(8) Dante.
(*) Montamiata,
(**) Appennini .
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Ti pensi non m’ accorga e nou m’ avveda (1).
Davanti agli occhi miei non ho la (2) vela (°).

15.

Ti pensi di legarmi com un filo,
Con uno sguardo farmi innamorare,
Non ti fidar di me quando’che rido:
Che pid d’in alto (3) I'ho- fatti calare (4).
E I'ho fatti calar ; credilo a mene.
So’ innamorata, ma non gid di tene (*°).

16.

Tu credi di tenermi per un filo,
Con uno sguardo farmi innamorare.
Non ti fidar di me, bene fiorito.
Che di pix alti ne ho fatti calare,
E o’ ho fatti calare de’ pia belli (***).

17
Tu ti credevi con lo tuo visetto
D’ aver pigliato lo tordo allo laccio
O veramente lo merlo al boschetto (****).

(1) Avvedersi & piu facile: perd fo pospone. Nell’ accorgersi entra
piu lo scorgere, il ragionare.
(2) Da velum, velo e vela, Ed & forse canzone marinaresca : ci ab-
biam fune e vela.
(3) Bel modo. Franc. &’ en haut.
(4) Metaf. dall’ uccellagione. Buonarroti :
. . . Visco allettatore
Da calarvisi . . ., .
(*) Montamiata.
(**) Montamiata,
(**) Pistoiese.
("***) Marca.
CANTI TOSCANI VOL.d, 35
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18.

Ti pensi, bella, d' aver preso il tordo :
E se I ha’ preso , non lo (1) pelerai.
Tu pensi pur che jo viva balordo;
Ma conosco gli amori che ta hai.
Questo lo dico a te , bella ragazza:
Di questi tordi non se ve spelazza.

Questo lo dico a te, bella fantina (2):

Di questi tordi non se ne cucina (3).

19.
E ti credevi con le tue parole
D’ un tigre , d’ un leon larlo un agnello :
E ti pensavi d’ aver fermo (4) il sole ,
L’ acqua del mare di farne un (5) vasello..
Ti pensavi d’ avermi alla catena :
M’ avevi per un filo a (6) mala pena.
Ti pensavi d’ avermi (7) incatenato:
M’ avevi per un filo ; e 8’ & strappato (°).

(1) Buonarotti.

(2) Fantino, in Dante, di bambino; ma siccome bambina di raga
fatta, cosi qui fantina,

(3) L’ ha nel trasl. I’ Allegri.

(4) Per fermato. V, S. Gir.

(5) I Petr. lo dice del non potere appieno lodare Laaretta,

(6) Firenzuola.

(7) Bello sul primo quel farlo, che poi viene al’avermi.

(*) Giannini.
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Lag 4]

Guarda la luna come la cammina,
Che va per I aria e non si ferma mai.
Cosl fa ’l cuor di voi , bella bambina ;
Di far I’ amore non si sazia mai (1) (°).

2.

Non vi posso amar pih : sei troppo vana,
Che date retta a tutti gli amatori.
Voi fate come il fiume di Toscana,
Che tira I’ acqua da tutti i valloni:
Che tira I’ acqua da taiti i vallati (2):
E cosi fate con gl’ innamorati {**),

3.

Lassatela passar che fa la brava,
La hizzarrina del campo de’ fiori .
Si vede bene all’ occhi quanto & vaga;
Ogpni tre d) li muta li amatori.
E fa come lo fiume di Toscana,
Raccoglie tatta I acqua de’ valloni (3).
E fa come lo fiume di Firenza,
Quando I’ ha tanti amanti , e quando & senza (***).

(1) Far I'amore, in F. Sacch.; in pia recenti: all’amore,
(2) Cosi burrone e burrato,

(3) Dante .

(") Marca.

(**) Marca.

{***) Montamiata,
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4.

Avete i ricciolini fatti a (1) esse;
E vi chiamate canzona — ragazze (°).

6.

Avete sei riccetti fatti a nave (2):
Ogi piccolo vento ve li muove {**).

7.
Aria a li venti (3).
Hai canzonato me , e dai retta a tanti.
La ventaruola (4) sei di tutti i venti.

8.

Fior d’ amaranti.
Voi siete ventarola a tutti i venti:
Avete un core , e lo donate a tanti.

9.

La prima volta ch’ io m’ innamorai ,
M’innamorai d’ una fraschetta secca:
E venne il vento, e me la portd via :
Che possa andare a casa (5) maledetta!
A casa maledetta possa andare!

Alla mia casa non possa tornare (***).

(1) Attortigliati.

(2) Ripresi di sotto in su, « Denti fatti a bischeri. » Nel Senese:
Avete i ricciolini fatti a nave ,
Ogoi piccolo . . . .
Massimamente quello maestrale.

Maestiale : nel Berni,
(3) Come dire : aria aperta al softiare di tatti i venti. Dante:
Non siale come penna ad ogni vento.
(4) Banderuola, Redi.
a (5) Allinferno. Firenzuola: Andassi in perdizione a casa male-
etia . :

(*) Senese. (**) Marche. (**) Giannini,
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10.

E tutto il giorno alla piazza alla piazza :
Manco se fusse la piazza dell’ olmo (1)!
Lassatela passar questa smargiassa (2)
’Namoratella (3) di tutto'lo mondo.
Lasciatela passar che non ha fede :
"Namoratella di quantj ne vede.

Lassatela passar che non ha core :
"Namoratella di quanti ne (4) vuole (*).

II.

Giovanottino (5) , alla piazza alla piazza !
Giovanottino, alla piazza dell’ olmo!
Lasciatelo passar questo bardassa (6) :
E innamorato di tutto il contorno.
Lasciatclo passar ch’¢ senza fede,

F. ¢’ innamora di quante ne vede (*).

12.

Giovanettino , fai come, la foglia
Che a tutti i venti si lascia voltare.
E fai come la serpe che si spoglia,
Poi la sua veste gli convien lasciare.

(1) Forse la piu notabile di quel paese , ombreggiata da un olmo
o piu.

(2) Masc., nel Lippi.

(3) Cosi il volgo nocente per innocente : ch’ & mostruoso: Ma namo-
ratella & snello e gentile. Innamoratino nel Salviati, men bello,

(4) Voglia e amore a lei son tutt’ uno,

(5) In una delle Marche:

Giovanettuccio di poco pensiero,

(6) Nell’uso d’ora non ha il senso reo che in antico.

(*, Montamiata,

(**) Senese,
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E fai come la serpe del terreno:

Agli altri dai la pace, a me il velena (1).
E fai come la serpe della terra:

Agli altri dai la pace, a me la guerra ().

13,

Giovanettino de (2) lo lo core ardito,
Non ti lascia’ ingannar dalle purele.
E fai come la foglia del canmeto :
Non tira vento, e gli trema (3) lo core.
E fai come lo salcio che si piega,
E per dolcezza un altro legno lega (4).
E fai come lo tralcio della vigaa;
E per dolcezza (5) un altro legno piglia (*).

14
Giovanettino , fai come # pisello
Che a tutti i rami s voole attaceare.
Se tu lo trovi qualche viso bello,
Subito te ne vai a innamorare.
Queste ragazze t’ apporranno il nome: .
Ti chiameranno amante traditore (***).

(1) Nel Livornese:
Giovanottin che fai come la foglia,
A ogui vento ti lasci voltare:
Come la serpe sei quando si spoglia ,
Ch’agli altri dai la pace, a me la doglia.
E sei come la serpe . . . .
(3) Dante : il re de la semplice vita.
(3) Confonde la foglia col cuore, I retori grideranno; ma I’ autore
non sente.
(4) Come appoggio.
(5) Bello quel senso di dolcezza ch’ & dato elle piante . Virgilio,
I’ affettaoso poeta, di coteste metafore passionate, n’ ha tante,
(*) Montamiata.
(**) Montamiata,
(***) Montamiata,
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15.

Ti voglio far chiamare, avania, avanza (1):
Ti voglio far chiamare avanza poeo.
E delle dame n’ hai piena una stanza:
E te le perderai a poco a poco.
A poco a paco ve le perderete :
Avanza, avanza; ¢ pients (2) avanzarete (°).

16.

E ti vo' far chiamar gira-cervello,
Perché non sei un amante fidato.
Oggi alla villa (3), ¢ domeni al castello:
Con tutte la vuoi far de innamorato (**).

17.

Bella, che censessanta ne chiamate ,
E cent’ ottanta innamorati avete .
E quando alla finestra vi affacciate,
Come un branco di storni li vedeate.
Amane uno, agli altri dagli bando,
Se toccherd a me, sard mio danno.

Amane uno, e agli altri dai (4) licenza:

Se tocchera a me, avrd pacienza (**).

18.

Giri e rigivi come wn arcolaio,
E fai come I’ utriggine (5) al maulino.

(1) A forsa d’averne tante, nessuna ha lui.

(2) G. Vett.: « Non potea niente avanzare in Calabria! »

(3) Per villaggio. V. S. Girol.

(4) 1diotismo anche fiorentino.

(5) Ritrecine, macchina che facilita it moto de’ mulini a acqua: on-
de andare a ritrecine, vale precipitosamente, Per dire che chi piu
vecchio &, pia impazza, il Cecchi: « Quanto pia vecchio & Parcolaio,
meglio gira. »

(*) Montamiata.

(*) Montamiata, (***) R. Cino,
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E degli amanti ce n’ hai un migliaio,
E del cervello n’ hai tanto pochino.
Degli amanti ce n’hai una (1) barchetta,
E del cervello quanto una civetta (*).

19.
Tu vai girando come I’ arcolaio (2),

Tu vai come la rota ‘del mulino.

E delle dame n’ hai un centinaio,

Ma del cervello come un moscherino

Tu hai pid dame che lo Maggio fiore (3):

Tu non n’ hai una che ti porti amore.

Ta hai pit dame che lo maggio foglia (4):
Ta aon ne hai ana che bene ti voglia (**). .

20,

Se tu girassi quanto gira il sole (5) ,
Ovver quanto una ruota da mulino,
Le dame le terresti a centinara (6).
Del gindizio o’ hai quanto un chiocciolino ;
Guardate un chiocciolin , se (7) ne fa stima?
Tu m’ ami poco , ed io meno di prima.

(1) A barche, vale in quantita: ma intendesi delle barehe, misura,
non del legno da andare per acqua. Una Lucchese:
Tu giri giri come I’ arcolaio : :
Tu fai come la rota del mulino,
E del giudizio n’hai tanto pocbmo
() Alcuni versi di questa abbiamo gia vedati: ma qui {a vo’ collo-
cata, perche ci cade.
(3) Nel sing. Ovidio :
Prataque pubescunt variorum flore colorum.
(4) Nel sing. Orazio: Fronde nova. E Dante.
(5) Modo come proverbiale. Siamo al sistema tolemaico.
(6) Migliaro in Fr. da Barb,
(7) Se se ne fa.
(") Senese.
(**) Appennini,
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. ¢ AN

1.

La vaga rosa a I’ amante gradita
Vagheggia sua bellezza innamorata (1),
Quando si vede a porpora vestita (2),
E di foglie e di spine circondata .
Ma quando & colta poi tra belle dita,
Perde I’ odore, e al fine vien buttata,
Cosl ¢ la donna in amorosa vita;
Da tutti (3) amanti alfine abbandonata.
Questo lo dico a voi, bel verde alloro.
Giacche la dea non vedo (4), il tempio adoro (*):

2.

Ho visto .un- monte che arrivava al cielo
Cadere al basso e ricoprire il piano — .. ..
Giovanottino, non aver superbia (5):

Di tatti i tempi non si sega I’ erba (6).
Giovanottino, non ti far sovrano.
Di tutti i tempi non si sega il grano (**).

3.

Fiorin d’ allori.
E me gli bai fatti far li pianti amari:
E tu gli sconterai, se tu mon mori.

(1) O innamorata di s&, o, megliv, sua bellezza amorosa, Petrarca :
« Bel viso innamorato, »

(3) V. S. P. Vestito a seta .

(3) Boccaccio: Tatte cose.

(4) La casa. Par serenata.

(5) Superba per superbia uel Morgante.

(6) Non dura sempre il calor dell’amore.

(*) Visconti.

(**) Giannini, .
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4

Veddi una torre che rivava al cielo,
E poi la veddi distesa in un piano.
Veddi una donna vestita di nero (1),
E poi la veddi coi ferri alla mano.
Veddi un cavallo, andava senia frenos
Per su’ superbia fu menato a (3) mano,
Mira, Signore, se non & superba!
Ma in tatti i tempi non fiorisce |’ erba (3).
Mira, Signore, se non & altiera!
Ma in tutti i tempi non & primavera (°).

5.

Ricordate che sei cosa mortale,

Tu che vai tanto di bellezza altera.
Fra le stagioni, & ver, sola prevale,

Ma pid breve di tutte, & primavera.
Bella & la rosa, e non ha fiore eguale,

Ma in un girar di sol convien che pera.
Precipita chi troppo in alta sale;

Lo pil splendido giorno si fa sera.
Ricordate che sei cosa martale ,

Tu che vai tanto di bellezza altera (**)!

6.

Quante ce 0’ & di cheste giovinette ,
Voglion col piede in cento staffe (4) stare !
E sanno ben trovarle le scusette :
Vogliono avesse amate e non amare ,

(1) Seta.

(2) Crescenzio: « Poiché ’l cavallo avra ricevuto it treno, si menl
alquanti giorni a mano. »

(3) Piu gentile quest’ imagine dell’ altra del grano,

(4) Tenere il piede in due staffe. Varchi.

(*) Montamiata.

(**) Visconti.
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E le scusette hen trovar le sanno :
Secondo come (1) t’ ami, £ amaranno (*).

7.

Giovane bello dal eappel volante (2),
DUna farfalla mi par che tu sia,
Gii delle donne n’ hai burlate tante ,
E quella vera (3) non sai quale sia,
Ta o’ hai barlate di belle e di bratte,
E me ritieni la serva di tutte.

Se la serva di tutte mi terrai,

Servitor d’ altre ti ritroverai (**),

8.

Giovinottino , non i fa cosi :
Si fa le cose lecite ed oneste.
Me mi tieni la dama d’ ogni di,
Le altre le tieni nel di delle feste,
Giovanottino , se cosl farai ,
La dama d’ ogui di la perderai (***),

9.

Gira, girandolin (4) , che son girelle (5)
Non ¢& pia tempo di girandolare (6).
Trovate te le sei due donne belle,

E quelle brutte le hai lassate andare.
Ma ti converra far come le zacche (7) :
Lassar le belle e tornar dalle bruite,

(1) Ta.

(2) Leggero.

(3) Del cuore.

(4) C. Carn. girandolina’,

(5) Raggiri sonoi tuoi . v

(6) Nel senso di fantasticare ' hanno il Caro ed il Yarchi ma vie-
ne dall’aggirarsi la meate. E cos) dare in girelle vale impazzare

(7) Che &’ alzano: e son sempre zucche.

(*) Moatamiata.

(**) Appennini. (***) Giannini: di Valdichiana §
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Come le zucche ti converra fare,
Lassar le belle , e alle brutte tornare-(°).

10.

Giovanettina , mi sa mal di tene,
Che delli amanti te ne fidi troppo .
Ti faranno com’hanno fatto a mene ,
Ti daranno la ruta (1) pel finocchio . -
Com’ hanno fatto a me, a te faranno :
La ruta pel finocchio ti daranno (**).

Quanti ce n” & che ti prometteranno (2)
Amarti, o bella, fin che averai vita!
E sul pita bello ti abbandoneranno :
E allora resterai sola e smarrita.
E resterai sola e senza amore
Come I’ erbetta quando secca (3) il fiore.
E resterai sola e senza amanti ,
Come I’ erbetta secca per i campi (***),

13.

Bella ragazza che di nero vesti,
Alle colonne d’ Ercole arrivasti (4);
Andasti per tradir, tradita fosti (****).

(1) Amara.

(3) Nota I'armonia semplice e dipintrice di questi versi.
(3) Assoluto, & dell’ uso: come movere, e simili.

(4) Non potevi piu la.

(°) Pistoiese.

(") Montamiata,

(") Giannini.

(") Giannini,



GELOSIA

AN

1.

Che hai, che hai, amor, che ti lamenti?
Eh non ti lamentar, ch’ & pietra dura (1).
Stai nel mare ed hai il favor de’ venti.
Non vedi? la tua barca sta sicura ().

2.

Fiore di pepe (2).
Che avete, bella mia, che sospirate?.
Mi guardate sott’ occhio, e m’ affliggete.

3.

E I ho sentito un idolo cantare,
Cantar nel mare, e nell’ Indie risponde (3).
E I’ ho sentita una voce chiamare :
Chiama, e richiama, lo cor mio risponde.
E tu, bellino, rispondimi ora:
D’ un altro amante non aver paura.

E tu, bellino, rispondimi adesso:

D’ un altro amante non aver sospetto (**).

4

Lassami andare a spasso quanto voglio:
Non pianger, cara mia, che noun ti lasso.
S’ avessi miille amanti, a te ritorno;

A te vo’ bene, e coll’ altre vo’ a spasso.

(1) L’ amor mio.
(3) Nel Livornese :
Fiorin di pepe:
Che avete, anima mia, che sospirate ?
Non sospirate pii, che m’ affliggete.
(3) Par canzone di navigante lontano.
(") Senese.
(") Montamiata.
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Che se stessi vint' (1) enni a rivenire ,
Sempre mi sei nel cor la notte e il die (2).
Che se stessi vint’ anni a far ritorno,
Sempre mi sei nel cor la notte e il giorno ().

5.
Giri chi vuole intoruo alle mie mura:
Altri amanti che vol non amo al mondo,
E io meschina (3) tremo di paura
Cbe si rivolti (4) il tuo bel viso adorno.
Se il tuo bel viso adorno si voltasse ,
Direi, bel mio, che il ciel mi abbandonasse (**).

6.

Cara, dimmi qual dubbio hai tu nel cuore?
Forse credi fallaci i detti miei?
Dissi d’amarti, e non son traditore.
Se delitto & I'amor, siam tutti rei.
Finché di gioventh m' assiste (5) il fiore,
Sard costante se fedel mi sei.
Commetter non saprd alcun errore.
Ma un pegno solo di tuo amer vorrei.
Cara, dimmi qual dubbio hai ta nel cove?
Forse credi fallaci i detti miei (**')?

7.
Fior di limone,
Chi te I’ ha detto eh’ io non ti vo' bene 2
Chi te I’ ha messa questa spina al core?

(1) Lat. viginti. Ua antico: vinticinque,
(2) Dante.
(3) Ella lo assicura di se; e trema di lui, Vero afifetto, Nen eli-
so. Dante :
E Soldanieri e Avdinghi e Bostichi.
(4) Morelli: « Non durano, ma subito si voltano. »
(5) Inelegante e freddo.
() Amiata.
(") Orbetellana. (***) Visconti,
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8.

Chi te I ha detto, Felice, non t’ amo?

T’ amo, Felice, e ti voglio un gran bene.
Non puole star da’ frutti 'n de (1) +’ un ramo:
Manco (2) du’ eroci un cavalier non tiene.
Non puole star du’ rede (3) 'n d’ una culla:
Manco du’ amanti amarla una fanciulla.

Non puole star du’ rede in una fascia:
Manco du’ amanti amarla una ragaza (°).

9.

Si dice che I’ amore non sia nienti (4):
Provar lo possan gl’ infedeli amanti.
Anda’ a I’ inferno (5) per patir tormenti;

E quelli mi parevan suoni e canti.
Mi disse la fortuna immantinenti :

Queste non son le pene de I’ amanti.
Se t insegno quai sono i lor tormenti (6),
Quando una donna sola n’ ama tauti!

Si dice che I' amore non sia nienti :
Provar lo possan gl’ infedeli amanti (*)!

10.
Non ¢’ & una nave che vada si forte
Come la nave della gelosia (**°).

(1) L’erre per I elle: idiotismo frequente, Sarga il volgo fiorenti-
no per salga.

(2) Perche no?

(3) Eredi, Dante.

(4) Per la solita commatazione dell’e in &.

. (5) Questa danque dello sceadere vivo allo inferno & tradizione non

anche spenta, :

(6) Simile al: Se tu sapessi! — Se lo dico!

(") Montamiata,

() Visconti,

(") Montamiata,
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11.

E pure un bel seren con tante stelle!
Fatti di fuori se le vuoi coptare,

.. Le- peae che mi dai, son pit di quelle (1),
Quando ti vedo con altri parlare (*).

13,
Fiore. di pepe.
Non voglio che cogli altri ragioniate,
Dappoi che lo mio core in peguo avete,
13.

. me n’accorsi un poco,
Stavi (2) con altri, bella, a ragionare,
Che rossa vi faceste come fuoco (*).

-

14.

Fiore di sale.
I’ ho scoperto che gli fai I'amore :
L’ ho conosciuto: & un bello (3) capitale (***)!

15.

Tu me la dai la maggior coltellata
Quando con quella ti vedo parlare.
Che sempre amica falsa a me I’e stata:
Viene con te, e di me dice male.
Chiedo una grazia ,si me la vuoi fare:
Se dice mal di me, non I’ ascoltare (****).

(1) In grazia dell’ ultimo , reco qui i versi recati gia sopra con
qualche varieta,

(2) F. Guitt. Voi m’amavi.

(3) Ha del napoletano. Serva per chiaroscuro.

(‘) Appennini.

(") Marca,

(") Marca.

(") Montamiata,
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16.

Giovanettino che ne vienghi a veglia,
Non ci venir col core appassionato.
E vienci alla palese (1), oguun ti vegga;
E oon ti trattener pel vicinato.
Se al vicinato ti ci tratterrai,
La dama d’ oguni di 1a perderai (*).

17.
Dappoi che il ciel t ha fatto tanto bella,
Stattene in casa e pilt non ti partire.
Fatti servire a una fante donzella (2):
Colui che t’ ama, non lo far morire.
Se lo farai morir, ti chiameranno
Donna senza pieta, piena d’inganno (3).

18,

Giovine bello, le ragion son vostre (4):
Tutti li torti non li voglio (5) io.
To mi son messa (6) amar le gratie vostre ;
In altre parti vo’ avete il desio.
Io mi son messa amar il vostro (7) petto :
1l ben che ¢ era allora, c’& anch’adesso ().

(1) Liv. Alla celata, — Salviati: Alla cheta. — M. Vill. Alla coperta.
(2) Fante per serva, Boccaccio. Donzella per servente , Ariosto. Uni-
sce le due parole percht fante & generico.
(3) La donna pistoiese che mi diede trascritta questa canzone ag-
giunse sotto :
Affermo quanto sopra
1
(4) Ma tatti i torti , . 79
(5) Dante:
Cosi m’armava Yo &’ ogni ragione.
(6) Senza I’ a. Dante : M’ aiuta conducerlo. — M’ aiuta mettere in
versi .
(7) Dante: Santo petto. Orazio: mutuis fidum pectus amoribus.
(") Montamiata,
(") Pistoiese.
CANT1 TOSCANI VOL, 1. 37
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19.

Dimmelo, chi ti ha dato questo fiore?
Ta mi vuoi far moric di gelosia.
Ti prego, per pieth, viso diletto,
Piglia quel fiore e gettalo dal petto. .

RisrosTA

Pensa , cosa mi serve avere il fiore,
Come (1) non viene dal mio caro amore?
Cosa mi serve di portarlo innante (2),
Come non viene dal mio caro amante?

20.

Discaccialo , idol mio , se mi vuoi bene,

Chi presume rubarme 1 tuo bel core;’
Noa gli mostrar le tue luci serene,

Digli che ad altro cor giarasti amore.
Digli ch’ hai troppo stretto le catene,

E conservi per me un fido amore:
Alfine gli dirai che non conviene

Lasciare chi per te si strugge e more.
Discaccialo , idol mio, se mi vuoi bene,

Chi presume rubarme 'l tuo bel core (‘).

(3) Per quande. Dante.
(3) Innante , gli antichi anche in prosa,
(*) Visconti.




PIU D’ UNA.

Vorrei sapere, e vorrei 'ndovinare

A chi bene volete di noi dua (1).
A chi volete bene , e quello amate :
’N trama (2) non ci tenete tutt’a dua.
E tutt’ e dua’n trama (3) non ci tenete,
Che (4) si conosca di chi amante sete.

E tutt’e dua non ci tenete in trama,
Che si conosca a chi ete .dato I’ alma (*).

2.

Chicchin di sale (5).
Beppin ci spira, e Tonino ci more:
Comé farai due cori a consolare (**)?

3.

Una fontana non puo far due fiumi (6);
E se li fa, non li pud far correnti. .
Una candela non pud far due lami;
E se li fa, non Ii pud far ‘lucenti:

(1) Con quello fate all’ amore. Nel senso dell’ars amandi, Elegante
I uso dell’ e. — Boccaccio : « Poiche tu vuol che pia avanti di-
ca, ed io il dird, » '

(2) Sospesi: come lavoro non finito.

(3) Verso simile a quello del Ricciardetto :

Delle gemme orientali che arreca.

(4) Perché . Nel Firenzuola.

(5) Di persona argata e piccante dicesi anco salata. 1 Lat. mele
salsus quel che i Francesi mauvais plaisant.

(6) Queste similitudini provano tanto poco, che & una dispetasions

(*) Orbetellana. s

(**) Giannini. L
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Una campana non pud far due suoni ,
E se li fa, noa li pud far sonori.
Uba ragazza che ha due amatori,
Tutti due non li pud fare contenti.
E li pud far contenti se lei vuole:
Uno di fatti, Ialtro di parole.

E li pud far contenti, se volesse :
Uno di fatti, e I altro di promesse (°).

4

Di la dai monti vengon le novelle (1) :
Ce le portate voi, caro amor mio.
So che ue vagheggiate di pid belle,
Meschina me! I’ho perso il tempo mio!
Ho perso il tempo e consumata I’ ora.
Tristo a colui (2) che di voi s’ innamora !
Ho perso il tempo e consumato ¥ esca (3).
Tristo a colui che nell’asciutto pesca (*°)!

5.

Oh ben venuto, fiore d’ (4) arcipresso :
Piglia la sedia e mettiti a sedere.
Non sei venuto né tardi (5) né presto:
Un’ altra dama sei stato a vedere.
Un’ altra dama , un’ altra favorita.
Ti credi che la gente non mel dica (***)?
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(1) Pare avesse alt’amante lontano.
(2) Come chi comune a due generi.
(3) Accenna al pescare che segue .
(4) Soderini,
(5) Ne tardi al voler tuo, né per certoal mio : par che intenda. Nel
Montamiata :
Piglia la sieda .
( Sieda & nelle V. S. p, ). Poi :
g sei stato a ved® un’altra speranza.
%) Pisto e::el.ne ci venghi se tempo t’avanza.
{**) Carsciana. (***) Senese.
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6.

Giovaunottin che vai la sera a veglia ,
E vegli un’ ora, e poi te ne rivai (1),
E trovi scusa che mamma ti chiama :
E sei da me e vai da un’ altra dama.
E trovi scusa chie mamma ti vuole:
Esci da me, e vai ds un altro amore (*).

7
Chi ti ci fa venir, chi ti ci chiama?
Chi ti ci fa venir mal volentieri ?
Vanne pure dov’ hai fissa la dama,
Vanne pure dov’ hai fissi (2) i pensieri .
Vanne pure dov’ hai ’l pensier sicuro (3) :
Che tu venga da me non me ne curo.
Vaane pure dov’ hai fissa la dama (4).

Chi ti ci fa venir? chi ti ci chiama (**)?

8

Questo mi pare un segno manifesto,
Che delle dame n’ avete piir d’ una:
Una [’ ete vicina (5), e I’ altra appresso ,
Un’ altra I’ ete nella vostra cura (6).
Quando che viene un giorno il di di festa,
L’ andate a visitare ad una ad una.
A visitarle ad una ad una vai: .
E dopo quelle , I’ nltima mi fai (**°).

(1) Dante: rivada.

(2) Dante: mente fissa. -

(3) Quel ch’ 2 fermo, & sicuro,

(4) Ripetizione non solita ed efficace, Chi dice due volte, vuol tal-
volta disdire.

(5) Ficino & meno d’appresso,

(6) Parrochia. Maestruzzo.

() Carsciana.

(") Giannini : da Lucignano.

(") Montamiata.,
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0.

Giovanottino delle dame dua,

Non sai quale partito ti pigliare ; .

E le vorresti amarle (1) tutte e daa ,

E tutte e dua non le potresti amare.

Amane una (2), e I’ altra dilia via:

Si tocca a me , dird che ben mi stia.
Amane una, e all’ altra digli (3) bando:

Si tocca a me, dird che sia mio danno (°).

10. -

Fiore di lino.
Eramo in dae innamorati d’una: .
Ognan tirava I’ acqua al suo mulinp (*°).

Il

Amor , se mi vooi ben , fammi un piacere,
Le dame che tu hai , lasciale andare :
Fammi una scritta (4) del tao ben volere,
Che alle tue dame la possa mostrare.
Fammi una scritta, se farmela vaoi.

A te non costa, e contentar mi puoi.

12,

Oh che t’ ho fatto , dolce anima mia ?
Quando ta vedi me, ta ti nascondi.
Lo s0, lo so che un altro amante (5) hai ,
A lui doni le rose , a me le frondi.

per la gola.»

(2) Dante:

Dell’ alto passo che a se la tira,
(3) Gli per le, anco a Firenze . Lat, illi.
(4) Boccaccio .
(5) Dante:

Che all’ ultime fronde appressavamo.
(*) Montamiata, (**) Pistoiese.

(1) Boccaccio. « Di doverlo senza troppoindugio farlo impicear
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A lui doni le rose per odore :
A me mi fai portar (1) la doglia al core (°).

13.

O ta che mi.dicevi, giora, giura;
E se giuravo , ingannata m’ avivi.
Dicevi ave’ una dama, e poi n’ hai dua:
Questa & la promession (2) che mi facivi !
Dicevi ave’ una dama , e poi 0’ hai tre.
Chesta & la promession ch’ hai fatta a me (**).

14.

E lo mio damo lo vidi iersera,

Non era allegro come suole stare :

Le mani al suo bel viso si teneva.

Segno mi da (3) che si sentisse male.

E se si sente male , io non lo s0:

M’¢ stato detto ch’io lo perderd.
O io lo perderd che lui sia morto :

O & una compagna mia che me I ha svolto (4).
O io lo perdo che morto lui sia

O me I’ ha svolto una compagna mia.

Perd nessun si fidi di compague,

Che ognuno tira I’ acqua al suo mulino.

Possa venir una piena sl forte

Che porti via la macina e il mulino!

E porti via la macina co] grano.

Una compagna m’ ha tolto il mio damo (***).

(3) Portar dolore. Boccaccio.
(2) Dante.

(3) Dmu Danno segno . . . Che s’argomentin di campar for le-

4) Bocucclo — Piena di passione nella sua lluordlum lunghes-
za questa canzoncina,

(°) Senese.

(*) Montamiata,

(**‘) Gianniai: dal Lucchese.



ag6 CANTI TOSCANI
15,

Avevo una compagna sola sola ,
E tutti i miei segreti a lei dicevo.
Compagna , mi sei stata traditora (1),
Me ' ha’ levato I’ amante che avevo.
Cara compagua , non me | avi’a fare.
Sapevi ch’ era il mio; lasoidrio (a) andare (°).

16.

Avevo una compagna tanto cara
Che quel ch’avea nel cor, me lo diceva.
Ma mi sei (3) diventa traditora,
Del mio damo ti sei fatta padrona.
Compagna, traditora mi sei stata :
Dello mio damo ti se’ innamorata.

Compagna , traditora mi sarai (£):

Dello mio damo ' inaamorerai (**).

1.

Compagna (5) , che di te me oe fidavo,
E tutti i miei segreti a te dicevo;
E tu (6) eriinnamorata del mio damo ,
E io meschina non me ne avvedevo.
Compagna fosti,, e compagna sarai :
E lo mio damo me lo renderai (***).

(1) Qui meglio che traditrice.
(2) Avevi a, Gentile elissi.
(3) Dante :
Trivia ride tra le ninfe eterne.
(4) Questi due versi s’ applicano al caso di mere sespelto.
(5) R. Cino:
Compagna mia .
(6) Ivi: E ¢ eri.
() Senese.
(") Lucchese.
(") Gianaini.



NONCURANZA.

MW

E detto me I’ avea lo tuo compagno,
Che tu dell’ amor mio nou eri deguo:
Ora m’ avvedo, e conosco I’ errore,

Che tu non eri degoo del mio amore (*).

2.

M’ hai fatto la malia, e me I' hai data:
Ti pensi, bello, che I’ abbia bevuta:
L’ ho aperta la finestra, e I’ ho buttata (**).

3.

E tutte le canzoni che m’hai dette,
L’ho messe tutte drento a uno stivale:
O brutte o belle come me I’ hai dette,
L’ ho messe gi in cantina a rinfrescare.
L’ ho messe gil in cantina a far la mota (1).
Oh che t' ho fatto, brutta rugginosa (2)?
L’ ho messe git in cantina a fa’ ’l motaccio.
Oh che t’ho fatto, brutto (3) strofinaccio (***).

4
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Portavo gli occhi miei calati (1) e bassi ,

E nella mente mia neppur ti avevo.

E neppure t’ avevo nella mente,

Nella tua signoria (2) non spero niente.
E neppure t’ avevo nel pensiero..

Nella tua signoria niente ci spero (*).

5.

E ti pensavi quando ci venivi,

Che ti volessi in proposito (3) bene.

Ti canzonavo , e non te n’ accorgivi:

Mira se ti portavo buona (4) fede!

E pit d’ un fiume a guazzo (5) I’ho passata.
Vienghi per canzona , e sei canzonato (*°).

6.

Fiore di salcio.

1l ben ck’ io ti volevo, I era finto:
E quello cl’io ti voglio , & finto e falso.

7.

Ti pensi , bello , che me n’ ammalassi ,

‘E dalla gelosia me ne morissi :

Ti pensi ch’ altri dami non amassi ,

E la ventura mia persa I’ avissi (6).

L’ avevo un altro damo scritto al core (7),
E te, t’ amavo per darti parole (8).

(1) Buti: Calare la fronte, — Ma non & bello. — Dante

chia. Meglio,

(2) Titolo ironico, come ognun vede.
(3) Di propasito , pia comune, & nel Salyini.
(4) Dante:

Fede portai al glorioso uffizio,

(5) N’ ho canzonato piu d’uno,
(6) Lat. habuissem,

(7) 4 cuore per nel cuore. M. Vill.
(8) Lat, dare verba.” Varchi: dar parole, intertenere, uon venir

fatti.

(*) Giannini. (**) Montamiata.

: le git
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L’ avevo un altro damo scritto in petto ,
E te, ' amavo per avanza-tempo (*) .

8.

Se ta sonasti un doppio (1), io raddoppiai ;
Se ta finto mi fosti , io finta fui .
Pazza ero (2), ben mio , quando v’ amai,
E non sapevo gli andamenti.(3) tui .
E non sapevo gli andamenti mai : -
Traditorello (4), che tradito m’ hai (**).
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9.
Ti vantarai (5) d’avermi lasciato;
E io mi vantard d’ un’altra cosa.
Mi vantard d’ averti vagheggiato,
Nel bel giardino aver celto la rosa,
Mi vantard d’ avesse stato il primo
D’aver colto la rosa al tuo giardino.
Mi vantard d’ avesse il primo stato
D’ aver colto la rosa, e vagheggiato (***).

10.

Viole a cesti (6). .
M’innamorai di voi, poi mi lassasti:
E ¢’ io lassassi voi, cosa diresti ?

(1) Berni: A doppio le campane far sonare.
« L’ ultimo doppio suona . »
(2) Dante:
Come ne’ plenilunii sereni.
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1.

Vanne, perfido amor, vanne in malora:
Vaune , perfido amore, omai t' ho lasso.
1l tempo che ti ho amato fino ad ora,
L’ ho fatto per mio ginoco e per mio spasso (1).
L’ ho fatto per mio spasso e per mio gwmoco.
Se t' amo pit, ch’io bruci come il fuoco (‘).

12,

.Non mi vo’'disperar , n& chiamar morte,

Benché mi trovo in questi casi avversi.

Si muta il mondo, e si muta la sorte,

Si muta il mondo, e va per altri versi (2).
Si muta il mondo e si rinnuova usanza.

Per questo ’n voglio perda di speranza.

Si muta il mondo, e si riunova I’ erba.

Per questo di speranze non vo’ perda (3) (*).

13.

Ti pensi, bello, di farmi dispetto (4),
Di non venire a veglia a casa mia?
E se mi viene sonno, andard a lettos
Non vivard con tanta gelosia.
’N avro allegrezza a vederti venire:
Manco dolore a vedertene gire (5).

’N avrd allegrezza a vederti rivare.

Manco (2) dolore a vedertene andare (***).

(1) Varchi.

(2) Parte. Vettori.

(3) Assol. Petrarca : perché tuo valor perde? — Di quests canoni
la seconda, la quarta, la sesta, la nona, villane fino all’ urbanita:
I’ altre pia 0 meno gentili.

(4) Delle pia delicate.

(3) Nemmeno.

(") Giannini.

(") Montamiata;

(") Montamiata,
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14.

Fiore d’ assenzio.
E -dell’ assenzio n’ho bevato tanto!
Quante pitt me ne fai meno ci penso.

15.

La via (1) di Grosseto & tutta paglia.
Ti pensi, bello, di menarmi a briglia :
A briglia ¢i si mena la cavalla (*).

16.

E ti credi per orzo darmi paglia:
Sembula (2) per farina non la voglio.
Ti pensi ne’mi’ occhi far la taglia (3):
E serva come prima esser non voglio.

Spero d’ avesse amata senza voi ")
17.
Giovanottino dal cappel di paglia:
Non ti voglio amar pilt, non n’ ho pilt voglia (4);
Voglio piuttosto vincer la battaglia (***).

(1) Pia, bisillabo in Dante. Par voglia dire : tutta gente leggera ¢ di

0.
(2) s|:ocm°h nel Vill, — Sembula da simila , come sembrare da si-
mulare. .
(3) Far taglia o lega con altre. O: fare la voglia wa. Sen. fis,
Quando tu vuogli morire, quest’® in tua taglia.

(4) Ripete: e sovente , chi ripete lo fa per persuaderne se stesso,
pia ch’ altri.

(°) Senese,

(**) Montamiata.

(**) Senese.



IL DISTACCO.

MNAN

Fiore di pepe.
Tutte le fontanelle (1) son seccate (2):
Povero amore mio! muore di sete (*).

2.

E lo mio damo gli era un gran mercante.
E se mi lassa, 'n me ne “mporta niente (**).

3.

Fiore di pero.
E per la strada me lo imaginavo
Fosse fatto per me questo veleno (***),

4.

E vai dicendo che non m’ hai voluto.
E sempre t' ho tienuto per rifiato (****).

5.

Vien pur, rendimi ’l cuor che tu m’ hai tolto,
Che la mia liberta per te & smarrita.
Bello, se vuoi non ami il tuo bel volto,

. .

Prima che il laccio del mio cuor sia sciolto,
Fai (3) che risani ogni mortal ferita.
Fra me e te se non ¢’ & pii I’ amore,
Fai che nel petto mio ritorai il caore.

(1) Fazio,

(2) Nel Pistoiese : serrate.
(3) Fa.

() R. Lipsia.

(") R. Cino.

(™) R. Cino.

(") R. Cino.
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Fra me e te se non ¢ & piu desio,
Fai che ritorni ’l cuor nel petto mio (*).

6.

E me ne voglio andar verso Fiorenza (1).
’Na volta ce I'avevo la speranza (2);
Ora non ce I’ ho pitt: ci vuol pazienza (**).
7.
Pazienza se mi avete abbandonato,
E se mi avete lo core ferito (3).
Se nuova dama vi siete trovato,
Dunque sard per me ’l mondo finito?
E se sara finito, avrd pazienza:
E se non avrd dami, stard senza.

8.

Fiore di lente.
Quel ch’ & seguito a me, & seguito a tante,
D’ amarvi, bello, e poi (4) non avé niente (***).

*

(2) Le ragazze abbandonate vanno troppo sovente per serve a citt.
Nel Lucchese:
Fiore di menta:
Una volta I’ avevo . . .
(2) Nel seguente della R, Cino semplicissimo il dolore, & delicatamente
velato di maraviglia.
E lo mio damo sta in cima alla vigna:
Mi mandd a licenzia . . . ...
Me ne son fatta una gran maraviglia.
(3) Verso e cante di quella soavita di rassegnato amore che vince
pia d’ ogni grazia,
(4) Altra del Cino:
Fior di lupino.
Ho perso le bellezze di Tonino,
(‘) Race, Cino.
(**) Senese.
(**) R. Cino.

)
)
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9.

Pensi che vestir vogliami di brano (1)
Per una volta (2) che ta m’ hai lasciato ?
Pensi ch’ io voglia far come qualeuno
Che per I' amante vassi (3) addolorato ?
Ta non avrai giammai questo bel (4) vanto,
Ch’io vada addolorata per te tanto (°).

10.

Tu pensi che vestir mi voglia in bruno
Per un amante che m’ abbia lassato?
Pensi che voglia far come taluno,
Per un amante stare addolorato?
Pensi, come taluno io voglia fare,
Per un amante addolorato stare (**)?

Ti pensi, bello , perché m’ hai lasciato ,
Ch’io me ne muora (5) di malinconia?
Piattosto lo mio cor si & rallegrato,

D’ aver lasciato Yostra Siguoria . . . . .

12,

Non me ne piglio, 'n me ne vo’ piglinre

Perche °l mi’ sangue non mi vo’ gua.stare ).

(1) Meglio nell’ Amiata:

Ti pensi, bello, mi vestissi a bruno

Quando da te mi veddi abbandonato ?

(2) Par voglia dire: la non & che una poi delle volte.
(3) Dante .
(4) Pare rabberciato da mano letterata,
(5) Dante.
(‘) Appennini.
(*) Pistoiese.
(***) R. Cino.
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Ohimé che pena!
Essere abbandonati dalla dama !
E meglio andare a letto senza cena (*).

14.
Che m’importa che tu m’ abbia lasciato ?
Io mi pento del ben che t’ ho voluto.

15.

Fiore di sale,
. D’amore non si more, non si more {1),
D’amore non si muor; ma si sta male (**).

16.

Fiore di sale.
E un dispiacere da fammni morire:
Allegra piui di prima voglio stare (***).

17.

Requie (3) , che pils non ¢’ amo , o core ingrato:
Rinnego il tempo che t’ ho conosciato:
E maledisco il tempo che t’ ho amato:
Per te non chiedo né pieth né aiuto (****).

18.

Fiore di canna.
Ma guarda che gradivio hanno le donoe !
Perdono 'l damo, e vanno a ricercamme ¢***)-

(2) In altra
| A
(2) Finita.
() R. Cino
(**) Senese.
(***) R. Cinc
(‘.ll) G‘.m
") R. Ci
CANT1 TOS
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19.

E me ne voglio andar verso la Paglia.
Di far I' amor con voi non ho pid voglia:
Fémoli (1) i conti, e scassiamo la taglia (")

20.

Son risolata, risoluta sono :
Vada la barca mia come va va.
Dopo che la tua danza pii non suono,
E di due libri ne faremo un solo,
E chi avra a riaver, (2) si rifara (3).
E ne verremo al fin di fare il conto.
Se tu m’ amavi poco, ed io te punto.
E ne verremo al fin di fare i saldi (4).
Ch’ io non t’ amava, ti se’ accorto tardi (**).

21,

Va pur dove tu vuoi, dove ti pare (5):
Che a me il tao viso non mi par pis bello.
’Na volta ta mi-hai fatto innamorare,
E priva ta mi avevi di cervello (6) .

(1) Daal fare forma simile al dare. — Taglia e tacca, un legnetto &-
viso per lo lungo in due parti, sulle quali a riscontro si fanno piccoli
segni per memotia e riprova di coloro che danno o prendono roba a
credenza, Berni:

Non si tien conto d’abbaco o di taglia;
Ma ognun d&i contanti vuol pagare.
Scassar la taglia, val dunque mandare a monte le memori¢ del pas-
sato; non ci aver pia che fare. — Scassare non & nella Crusca: ma gli
¢ simile a sfuggire, sbalordire , sbalzare ed altri.

(2) Il si & come intensivo.

(3) Segaeri.

(4) Fare il saldo, nel Buonarroti.

(5) Dove ti pare, indica piu arbitrio.

(6) Firenzuola: imbrogliare il cervello. Ariosto: Avere il cervel secor

Berni : perderlo.

(') Senese.

() Racc. Cino.
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Trovane un’ altra cly’ abbia il mio (1) parlare,
E come me poi filla innamorare.

Trovane un’ altra ch’ abbia il parlar mio;
E flla innamorare come er’io (*).

22,

Fior di limone , fior di limoncello (2).
Lasciatelo passar questo malanno (3),
Che vanta d’ essere (4) garbato e bello ,
E dove lui (5) va, fa sempre danno.
Lasciatelo passare: & an miscredente (G):
Chi perde lui , gia non perde niente (**).

23..

E m’ hai lassato senza dimmi niente,
E m’ hai fatto un’ azione da un birbante.
Addio ti dico ; e lo dico per sempre (***).

24.

E I erba (7) mora la mangiano i grilli.
Con la Rosina ci ho strappato i fogli (8):
E I’ ho lasciata a chi la vuol la pigli (****).

(1) Chi ben parla, bene ragiona,
(3) Redi.
(3) Di ragazzo troppo vivo: un malanno.
(4) Dante:
Li quali andavano ¢ non sapean dove,
(5) Nel caso retto & ne’Fior, S. Franc, e nella V, S. M. Madd, —
Dante: )
Ma la pioggia continud converte.
(6) Miscredenza in senso non religioso ha il Davanzati,
(7) Pare che la Rosina pendesse nel moro. C'¢ un’ erba perd cos) detta.
(8) Stracciata la scritta,
(*) Giannini,
(**) Senese.
(***) Racc. Cino,
(****) R. Cino.
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25.

Vatti . . . ... che tieimando. -
Pel prezzo che ¢’ ho compro, ti-vivendo -
E non ci ho fatto un soldo di guadagno (*).

20,

Giovanottino , preadine (1) partito :
Di me non far pils stima n& disegno (2)
11 nostro amere & rimasto pulito (3)
Come la pislla quando esce dal legno.
11 nostro amore I' & calato a basso (4).
Amica pit di prima, o ti lasso.
11 nostro amore a basso I’ & calato .
Anmica pitr di prima , ti ho lasciato.
27. B
Bella ragazza che di nero vesti,

Alle colonne d’ Ercole arrivasti (5);
Andasti per tradir: tradita fosti (**).

8.

Fiore di grano.
Anmici pia di prima noi saremo;
Amici pil1 di prima da lontano (***).

(1) Boceacclo: « Di Gulscardo ho gia preso partito, che farne. »

(2) Far disegno su persona e cosa, pensar di giovarsene. Pulci ,
Ariosto, Casa. Col di non ha esempio, ma inelegante non &.

(3) Ci stacchiamo di netto.

(4) V. S. M. Madd. « Cala I jufermith. » — Petrarca: « calare i raggi
Del gran pianeta ».

(5) Non potevi piit Ia,

(*) Giannini,

(*) Gianniui.

(") Senese,
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29.

Venga chi vuole: i’ ho fermo (1) I’ amore :
A tutti la do io buona licenza’.
Venisse bene ancor I’ imperatore :
Venga chi vuole: & data la sentenza.
Amanti non ne voglio pitt d' intorno,
Perche, fra tatti , non ¢’ & sugo an corno (*).

3o,

Amate pure chi vi pare e piace:

16 senza (2) di voi vivo felice.
La lontananza vostra assai mi piace :

Or non ci amiamo pit : gia ogoun lo dice.
Giorno verra che vorrai far la pace :

Pace far non vorrd; guerra infelice.
Giorno verra che nel tuo duol vorace

Ma tardi, ta diraj : ohime che fice (3)!
Amate pure chi vi pare ¢ piace.

I6 senza di voi vivo felice (**)!

31

Ascolta la mia voce, e insiem , tivanna
La sentenza fatal de I amor mio.

1l tuo finto parlar pilt non m’inganna:
Ora non sei (4) piu I’ idolo mio.

Eri di questo cor la gioia e I’alma.
Vanne lungi da me , vanne in obblio .

(1) Fermato che piis non vada. V. S, Girol,
(2) Dante:
Tal mi fec’io, poi che mi provvide.
(3) Come lece e lice. Ma finire in ¢ la prima persona del passato &
pia strauo,

(4) Dante :

Con quanto di quel salmo & pol scritto,
(°) Senese.
(") Visconti.
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E questa per tuo duol sia la condanna.
Addio per sempre , ingannatrice , addio.

Ascolta la mia voce , ¢ insiem , tiranna,
La sentenza fatal de I'amor mio (*).

32,

Bella, che m’ hai lasciato, e non son morto;
E mi si leva il sole bench sera (1):
E la mi’ nave I & rivata al porto,
S ben che I'é mancata la tua vela.
E la mi’ nave al porto I & arrivata,
Si ben che la tua vela I'é mancata (**).

33.

Ho avato caro che m’ abbia lasciato :
Mai pitx tua dama chiamata non sia.
Ho avato caro ta abbia migliorato
Di roba, di quattrini e signoria.
Di roba, di quattrini ¢ di bellezza ;
Che ta sia pieno d’ ogni contentezza (***).

34.

E lo mio damo m’ ha mandato a dire
Che mi provveda, che mi vuol lassare;
Ero malata, e m’ha fatto guarire (****).

35.

Son pit contento e felice e beato (2)
Ora ch’ io non converso piti con voi.
Ora del tutto mi sono scordato
Del ben voler ch’ i’ vi volevo a voi.

(1) Scrivo benché non bench’ é : che I’ elissi mi garba, Cos) jersera |
Jeri a sera. Ariosto :
Non-cessa cavalcar sera e dimane.
(2) Ben graduata I’ efficacia di queste parole.
(*) Visconti,
(**) Senese,
(***) R. Cino,
(t*+*) R, Cino,
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Del ben volere che voi lo sapete.
Son pit contento che lasso m’ avete .
Del ben volere, che gia tulo sai.
Son pil contento che lassato m’ hai (*).
36.

Ti se’ fatto 'l vestito di tormenti,
La sottovesta di sospiri e pianti.
Ora che m’ hai lassato, te ne penti (*).

(*) Pistoiese.
(*) R, Cino.
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A '
| B

Or che m’ hai lasso tu , t' ho lasso (1)¥o:
Per questo non ¢’ & viente da rifare (2).: -
Tu ti terrai 'l tuo cuove, eioil mio & .i.: ..
Ognun fara all’ amor con chi gli pare 3
Ognun fara all’amore a briglia (3) sgiolta,”
E non ti gonardaria manco una volta.

Ognun fara all’ amore a sciolta briglia :
E non ti guardaria per (4) maraviglia (*).

2.

Tu mi hai lasciato, e t ho lasciato anch’ io:
E niente non c’¢& stato da rifare.
E ce n’é tanta dell’ acqua nel rio (5):
Se tu hai sete, te la puo’ cavare.
E ce n’¢& tanta dell’ acqua piovana :
C’é tanti giovanotti senza dama.
E ce n’ ¢ tanta dell’acqua per me:
C’ & tanti giovanotti senza te (**).

3.

E se ci fosse una sola fontana,
Tatti si morirebbe dalla sete.
Ma ce n’ & tanta dell’ acqua piovana,
Che se ne sparge per tutto il paese.

(1) Dante:
Un non sapeii che bianco, e di solto.
(3) Siam pari, Rifare i danni, nel Serdonati.
(3) Allegri: poetare a briglia sciolta.
(4) Ne anco per curiosita.
(5) Nel trecento, auch’in prosa.
('j Montamiata,
(**) Giannini,

e
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E ce n’¢& tanta dell’ acqua per noi:
E degli amanti ce n’¢ senza voi (°).

4. ’
Amor che mi donasti il dolce miele,
E io la dolce sapa (1) ti donai.
Mi promettesti di volermi bene,
Io di volerti ben ti dimostrai.
Per altre parti spiegasti le vele,
Ed io con altri venti navigai.
Naviga, Amor, se hai lo cor contento (2),
Che io navigherd secondo il vento.
Naviga, Amor, se hai contento il core,
Che io navigherd secondo Amore (**).

5.

E uno, e due, e tre (3): stiaccio la noce.
Al amore vo’far con chi mi piace :
Con voi ci ho fatto il segno della croce (***).

6.

Ti credi che per me il mondo sia spento,
Che non si trovi altri amanti che tene (4).
Durasse tanto la foglia all’ ulivo
Quanto che durerd gli amanti a mene!

(1) Mosto cotto e condensato nel bollire, per condimento. Buonar-
roti: « Quanta sapa per mele (vendono) gli speziali. »
(2) Imbarcarsi e innamorarsi, sinonimi.
(3) Come dire: " & fatta.
(4) Nel Senese: meglios
E non ci siano amanti altri che tene.
Bastasse tanto . ., . .
Quanto che basterd . . . . ‘
Meno ne cerco e pm belli ne trovo.
Bastare per durare in Dante.
(") Montamiata.
(') Giannii.
(") Giannini.
CANTI TOSCAMI VOL, f.
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Darasse tanto la foglia all’ alloro!
Quanti meno-ne cerco, e pil ne trovo (°).

7.
Se per voi fioriranno I’ albatrelle,
E per me fioriranno rose e fiori.
A voi nou mancheran le dame belle,
A me non mancheranno gli amatori (1).
E gli amatori a me non mancheranno:
E tu le dame belle vai (2) cercando (**).

8.

Tu dichi (3) che di me non te ne curi;
Ma anch’io di te non ho gran fantasia.
Tu hai ditto che le donne I’ hai sicure ;
Ma i’ me ne trovo per tutta la via.
Se non ne troverd, dird, mio danno:
Ne trovo piti in un di che tu in un anno.
Se non ne troverd , dird , mie spese (4):
Ne trovo piu in un di che te in un mese (***).

9.

L vai dicendo con chesto ¢ con chello
Che ti volivo ama’e non m’ hai voluto.
E vai dicendo con chesto ¢ con chello,
E io del ben non te n’ ho mai voluto.
Fatta una giratina pel pacse,

D’ un’ altra dama mi son provedutc.
E mi son proveduto, e ho fatto bene.
Amici pit che prima: e lascio tene (****).

(1) Petrarca: il vano amator (di Narciso).

(2) Tu le cerchi: io di certo gli avro.

(3) Dicle in Dante, ma nel soggiuntivo.

(4) Imparare a sue spese, e simili: modi comuni.
(*) Montamiata.

(**) Montamiata.

(***) Pistoiese.

(*+**) Montamiata,
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10.

Ti pensi, bello, ch’io per te nc mora?
Io morird , ma non di gelosia.
Che degli amanti se ne trova e trova,
Migliori assai di vostra signoria,
E p’é venuti una barca di faora :
E dentro ¢ era la speranza mia (").

Ti pensi, o bello, ch’io di te morissi (1)
E di malinconia me n’ ammalassi?
E pensi che ventura (2) perso avessi,
Che un bello come te non ritrovassi ?
Un bello ¢ome te (3), I'ho scritto (4) al core,
Sol per amarlo , e per portarli (5) amore.
Un bello come te, I ho scritto al petto:
Sol per amarlo e per portargli affetto (**).

12.

Ti pensi, bello, d' avermi (6) lassata,
Che perso avessi la ventura mia.
Un damo come voi 'n abbia trovato,
Arrivasse alla vostra signoria,
Io n’ ho trovato uno pih fedele,
Che m’ ama di bnon cuore e mi vuol bene.

Io ne ho trovato un che non mi lassa.

Il bello, come voi, arriva e passa (***).

) Cecchi : ¢ La muor di voi » .

) Nel Boccaccio una canz. pop.
Bocca baciata non perde ventara,
Anti rinnova . . .
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14.

Ti pensi, bello, quando mi lasciasti,
Che mi morissi di malinconia :
Ti credi ch’ altri amanti non trovassi;
Persa V’avessi la ventura mia.
Persa I’ avessi la ventura e il cuore (1)?
In altre parti sta chi ben mi vuole.

Perso I’ avggsi la ventura e I’alma?

In altre parti sta chi mi comanda (*).

15.

E se pur canto, non canto per tene,
Canto per una cara mia compagna.
E m' ha promesso di menarmi a bere ,
E di menarmi alla fente dell’ Arno (**).

o« . . . o ° & = . . e .

16.

Fiore di lino.
E lo mia damo I’ ho mando a fa’ fieno;
E 1’ ho trovato un altro pits bellino (***).

17.

E lo mio damo che m’ ha licenziato!
Sta sera vo’ cend con pilr appetito :
Domani sera un altro preparato (****) .

() 2 cuore e chi mi comanda, nel luogo dove stanno , son bellene
delle piu delicate. Come in una delle seguenti il piz bello mi pare. Non
n’ & certa né anch’ essa,

(") Montamiata,

(") Montamiata,

(") R. Cino.

(") R. Cino.
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18,

Ora che m’ ha’ lasciato , te ne ridi:
Bello , per lo tno amor non ho mai pianto.
Di me non ti pigliar tanti martiri (1),
Che degli amanti ci ho trovato an altro.
E n’ ho trovato un altro pils fedele ,
Meno sdegnoso e pid bello di tene.

E n’ ho trovato un altro pil1 reale:

Meno sdegnoso , e pil1 bello mi pare (°).

19.
Ora che ta m’ hai lasso , vivo in pace.
Nel mi’ caore non sento pit dolore.
Uscita son d’ un’ ardente fornace :
Entrata sono in un felice amore.
Uscita son d’ ana fornace ardente :
Entrata sono in un amor per sempre (**).

(1) Dante I’ ha in prosa:
(") Montamiata,
(**) Montamiata,

317



SE MI LASCIATE.

MMAN

Vedo la barca mia in alto mare :
Ora per ora (1) la vedo ande’ al fondo:
E vedo il Tarco me la vuol levare : '
Per me non giova I’ ingegno (2) del mondo.
Per me non giova né ingegno né modo .
Attienti (3), o barca , nel felice nodo (*).

2., \

O rosellino (4), fior di rosellino , ]
Dammi licenza (5) se pensi a lasciarmi :
Ti presi a amar che I’ eri piccolino :
L’ amor te I' ho portato i mesi e gli anni !
L’ amor te I’ ho portato i mesi e I’ ore.
O rosellino, rendimi il mio cuore.
L’ amor te I’ ho portato i mesi e gli anni.
Rendimi il cuore, si pensi a lassarmi (**).

3.

Fior di limone.
Sc tu mi lassi, mandamelo a dire,
O bricconcella; e rendimi’l mi’ core (***).

(1) Dall’un’ ora all’ altra. Modo di qualche dialetto anche faor di To-
scana,

(2) Veruno ingegno al mondo. Dep. Dec. N& volevano per cosa &l
mondo intendere . ...

(3) Esclamazione piena d’ amoroso terrore,

(4) Rosellina, nel Redi e in altri, Ma la desinenza maschile ingentifice
i diminutivi femminini : donnino, boccettino.

(5) Comiato. BRoccaccio,

() Senese.

(**) Montamiata,

(**) R. Cino.
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In mezzoal maree . . . . . . .
E sigillata col sangue amoroso.
Se tu mi vuo’lasciar , dammi un avviso ().

5.

Se tu mi lasci tu , mi vuo’ far frate,
Voglio piglia’ il bordone (1), ¢ vuo’ andar via:
Mi vuo’ far confessor di donne ingrate :
Mi ci capitarai per qualche via.
Per qualche via mi ci capiterai:
L’ assoluzion da me non P avirai (**).

6.

Se tu mi lasci , sappiti guardare :
La guerra all’ uscio ti vo’ far venire (2).
L’ archibusate sentirai tirare,
L’ artiglieria (3) per mare venire.
L’ artiglieria (4) per mare e per terra ;
Sara il tuo core e il mio, vorran far guerra (***).

7.
Se tu mi vuoi lasciar , perché’n mi lasci?
Non far questa mia vita consumare .
Se tu mi lassi , guarda a chi t’ attacchi:
Che tu da me non abbia a ritornare.
Se tu mi lasci, attaccati a un buon ramo (5):
Che (6) io di te mi son lava {7) la mano (****).

(1) Di pellegrino o romito. Dante.
(2) Pia ardito e uon men bello del Cic. belli impetus navigavit,
(3) Dante:

Perd cb’una potenzia & che ascolta.
(4) Davanzati.
(5) Che ben ti regga.
(6) Dante:

Che alcuna virta nostra comprenda.

(7) 1 Lat, da lavatus, lautus, lotus.
(*)Lucchese,  (**) Montamiata, (***)Montamiata. (****)Montamiata,
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sl

Di queste parti (1) ne son forestiera,
E non ¢’ era venuta per istare :
C’ era venata per veder chi ¢’ era :
Quest’ aria mi ci ha fatto innamorare .
E ora che innamorata ta mi ci hai,

Con tanta crudelta mi lascerai (*)?
9.
Fior di piselli,

Avresti tanto cuor (3) d’ abbandonarmi?
Ci siamo amati come due fratelli (**)!

10.

Fior di piselli.
Avresti tanto core di lassarmi ?
Innamorati sem da bambinelli (***).

Son povera orfanella abbandonata:
Tutti nel mondo m’ hanuo detto addio .
Se mi lassate voi , son disperata ;
Non so quel che fard , dolce amor mio.
Se mi lassate in chesta trista sorte ,
Non voglio campar pil1 , chiedo la morte.
Se mi lassate in questo crudo stato ,
Non voglio campar piyy; troppo ho campato (****).

(1) Coll. 8. P. « Straniero della terra.» — Ed & proprio col di, poict
viene da fuori, — Boccaccio: « Nelle parti orientali »,

(3) Avere il cuore di ... bel modo e comune a tatta Italia, il ood
dizionario non I’ ha. — La dolcezza di questi due versi e della canzont
ua seguente non si dichiara a parole.

(*) Giannini.

(**) Giannini.

(**) Racc. Cino.

e

(**) Montamiata.
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12,

Bello, se tu mi lasci, io che faro?

" I'mi nasconderd tutta dolente.
’N una segreta (1) mi rinserrerd
E pili non mi fard vede’ alla gente.
Quando, bellino , ti rivederd,
Allora si non vo’ pensar pit a niente.
Se un giorno poi tu in grazia mia ritorni,
Soli due anni a me parran due giorni (°).

13.

Se mi lasciate voi, cara speranza,
Non so di quale amante m’ ho a fidare.
E sottoterra voglio fa’ una stanza,
E drento mi ci voglio rinserrare.
E sottoterra mi vo’ fa’ un convento (2):
Vo' far che sia finito il mio (3) bel tempo (**).
4.
Se tu mi lassi, voglio essa di chelle ,
Che di mia bocca non esca pit riso.
Non voglio praticar (4) pii genti belle:
Vo'che la terra (5) sia 'l mio paradiso.
Non voglio praticar pili gente alcuna :
Vo' viver malcontenta , e vestir (6) bruna (***).

(1) Nel Varchi e in altri segrete per carcere stretta.

(2) Per romitorio.

(3) Boccaccio: « Comincid ad avere di lui il pii hel tempo del
mondo.

(4) Gelli: « Praticare insieme ».

(5) Nella precedente: « E sottoterra . ... »

(6) Dante : Bianco vestita.

(") Giannini: dal Lucchese ,

(*) Senese,

(***) Montamiata.
CANT1 TOSCANI VOL. I, 4t
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15.

Se tu mi lasci voglio esser di quelli:
Dalla mia bocca non csca ma’ risa.
Un nodo mi vo' far de’ mici capelli :
Dentro in un bosco vuo’ far I eremita.
N& mai piti riderd, n& fard festa :

Con altre donne abbasserd la testa (*).

() R. Cino.



ABBANDONO.

AAA

I,

Giacche vuoi far con (1) me dura partenza,
Facciasi , ingrata , pur: ma in che peceai ?
Eri dell’ amor mio la ricompensa (2):
. Forse mi lasci perche io t’ amai?
1l misero mio cor di pace scnza ,
Griderd guerra sempre, e pace mai!
E quando vorrai far la penitenza ,
Crudele io ti dird, gid ti lasciai.
Giacche, vuoi far da me dura partenza,
Facciasi , ingrata , pur : ma in che peccai (*)?

2.

Fiovin di pesca.
Thutti se la son presa la ragaza;
E tu che ce Iavei (3), te la sci persa (**).

3l

Alla bellezza gli si & dato il bando (4).
Non si canti mai pitn stornelli (5) al mondo,
E la causa n'¢ stata Ferdinando — (***).

(1) Di con me. Il con talvolta dice contrarieth, Par troppo contra-
rieth e compagnia son vicine. M. Vill. « Combattersi con lui.»
Comune : dividersi col fratello.
(2) La s dopo la 1 acquista suono affine alla zeta. E della seta qualche
dialetto, anche toscano, fa esse.
(3) Dante .
(4) Dal cuor mio. Si ¢ dato, vale abbiam dato. Dante
Dove per lui perduto a morir gissi.
In una canzone piu sopra: « Non voglio praticar piia gente bella »,
(5) Rime brevi, Forse da ritornello.
(") Visconti.
(") Lucchese.
(***) Giannini,
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4

Oh quanti passi (1)!
E quante letterine lessi e scrissi!
E sul pid bello, o Nina, mi lasciasti ")

5.

«

Ragazza sgherra (3),
Eramo (3) innamorati dalla culla: .
Ora non siamo pid. Trema (§) la terra ()

6.

Quando t'amava io, t’ amava il sole,
La luna risplendeva in mezzo al mare:
Ora non t’amo pil: nessun ti vuole.

7 !
Melangolo , melangolo spremato (5),

Non piango , bello, te che m’ hai lasciato ;
Piango dal troppo ben che t’ ho volato.

8.

Va pur dove ta vuoi, ch’io son contenta,
Gira il loco e il paese che tu sai (6).
E quando lungo tempo avrai girato (7)
Giammai fedele non avrai trovato .

E quando lungo tempo girerai,
Piu fedele di me non troverai.

(1) Petr. « Oh passi sparsi! »

{2) Add. femm. & nel Menzini. In qualche dialetto vale baldo e ro-
busto con leggiadria.

(3) Dante.

(4) Somiglia al dantesco: 4hi dura terra! Qui non & imprecazione
ma fatto, .

(5) Agrume, In altra: « fior di limoncello, Gentile quanto ur’in-
tera canzone.

(6) Dov’ hai forse la dama.

(?) Gira_re assol, Petrarca,

() R. Cino. (**) Giabnini.
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9.

E git pel mare vanno le novelle (1):
M’ avete abbandonata , signor mio .
Vi siete messo a amarle le pit belle .
Il mondo non fu fatto al tempo mio (2)

Per sentir cantar voi son torne (3) U acque (*).
10,

‘E ti ricordi quando mi dicivi

Che abbandonarmi non volivi mai.

Se stavi un giorno che non mi vedivi,

Coll’ occhi fra la gente riguardavi.

Ora mi vedi e non mi riconoschi (4),

Come tuo servo {5) mai stato non fossi.
Ora mi vedi e non mi dichi addio,

Come tu’ servo mai (6) fossi stat’'io (*°).

11,

Non (7) posso pi cantar come solevo
Perch’ ho perduto il fior della mia voce;
Perché ho perduto un amante che avevo.
Chi m’ aiuta cantare, alzi la voce (8).

“(1) Dell’ infedelth vostra, Pare ad amante lontano.

(3) Non son delle fortunate.

(3) Questo verso ci ha molto che fare, percheé non ci ha che far
punto. Sente il prezzo dell’ amante perduto, lo loda, lo desi-
dera, e non lo spera. :

.(4) Come venghi per vieni.

(5) Servo, d’ amore parlando, troppo noto modo, e troppo vero.

(6) Senza il nan. V. S. Dor, Mai ebbi.

(7) Rammenta il Petrarchesco :

Non voglio pia cantar com’ io soleva.

L’ amante & il fiore della voce sua.

(8) Come al pianto; o per coprire il mio pianto,

() Orbetellana.

(**) Montamiata.
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Chi m’ aiuta cantare , I'alzi forte . —
Per un amante mi convien la morte (*).

12,

Speranza del mio core eri una volta;
Or ti se’ fatto speranza d’altrui;
Non ti ricordi pix di quella volta
Ch’ eramo innamorati tutti e dai (1)?
Non ti ricordi pitx di que’ be’ giorni?
Tempo (2) passato, perché non ritorni (**)!

13.

Se tu sapessi ancor quanto I'¢ doglia
11 ricordarsi del tempo passato (3)!
Quando ci penso, tremo pid che foglia,
A quel che I'ero, a quel che son tornato (§).
Quando ci pento, pih che foglia tremo;
A quel che son tornato, a quel che I ero (***).

(1) Dante.

(2) Sempre la chiusa, inspirata,

(3) Dante:

+ « o+ . Nessun maggior dolore

Che ricordarsi del tempo felice
Nella miseria.

Lungo e piu freddo.

(4) Divento. Cosl: tornare in via Ghibellina per andarci a stare.

(*) Giannini: da Cevoli.

(**) Giannini: da Cevyoli.

(**+) Montamiata, ’



IMAGINI DELL’ ABBANDONO.

AN

1.

Tutti gli uccelli I’ hanno per usanza
Di farlo il nido nella primavera:
E io che ce I avevo la speranza,
E m’ero messa in una bella spera (1),
E m’ero messa in una rama bella,
Adesso mi ritrovo in piana (2) terra.

E m’ ero messa in una bella rama,

Adesso mi ritrovo in terra piana (*).

2.

O rondinina , quando t ho nudrita,
E I’ ale &’ oro ti ho fatto portare;
Hai -fatto un volo, al ciel te ne sei ila,
E non m’ hai detto quando vuoi tornare (*).

3.

Or mio cor, la pernice . . . . .
Con arte e con ingeguo la pigliai.
D’ oro e d’ argento la gabbia le feci,
Di pietre preziose I’ adornai.
Andato a Roma dopo di (3) tre mesi,
Quando ritorno , morta (4) la trovai.
Non perd mi lamento delli miei,
Ma solo mi lamento di me stesso:
Me la potea menar con me dappresso (**).

(1) In un bel raggio di lace, laddove da il sole, ¢ rallegra,

(2) Boccaccio.

(3) Mor, S. Greg. « Dopo di te. »

(4) A intendere non di donna morta, ma d’amore perdulo, & pia
geatile il concelto,

(*) Montamiata.

(") Giannini.

(***) Marca,
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4.

F. I’ ho girato tanto per la macchia
Per incontrar la lepre (1) malandrina ;
E I'hio girato tanto che I'ho stracca,
E I ho ridotta proda alla marina.
E I’ ho ridotta alla proda dell’ onda :
Rivato il marinaro , e la nasconde.
E I ho ridotta alla proda dell’ acqua:
Rivato il marinaro , e me la (2) chiappa (*).

5.

Era una volta, e mi chiamavo degno (3),
Quando da’ tu’ begli occhi ero degnato (4) ;
E della barca I’ ero il primo legno :

Di voi, bellina, il primo innamorato.

Ora non t’ amo pit, tu non mi degni :

Rotta la barca, e sfracassati (5) i legni. *
Ora non t’ amo pil1, tu non mi apprezzi;

Rotta la barca , e i legui in cento pezzi (**).

6.

E m’ hai lassato e I’ hai fatto il dovere (G :
Di te non mi dovevo innamorare :
Ero nel mare , e vedevo le vele;
Vedevo lo mio amore navigare ;

(1) Addiettivo M. Vill,
(2) V. S. P, :
(3) £ mi chiamavo rimane come chiusa da parentesi. Di tali co-
strutti n’ha Dante stesso.
Parte sen gfa (ed io dietro gli andava)
Lo duca, gia facendo la risposta,
(4) Latinismo, Dante :
Se voi siete ombre che Dio su non degni.
(5) Segneri.
(6) M’ hai fatto quel ch’io meritavo. Cecchi: «La gli ha fatto il do-
vere. »
(") Montamiata.
(") Montamiata.
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Ero nel mare, e vedevo lo foco (1).
1l nostro amore era (2) per durar poco.
Ero nel mare e vedevo la fiamma .
Vedevo il nostro amor, fuoco (3) di paglia (*).

7.
Quando che I’ ero barbero (4) sfrenato,

L’ ero cavallo di chesta signora.

A tazza d’ oro I’ ero abbeverato ,

D’ oro e d’ argento avio la mangiatoia.

Ora non posso pilt reggia (5) la briglia:

Vedo I’ amante mia che un altro piglia.

Ora non posso pih regger la staffa :
Vedo I’ amante mia che un altro abbraccia (**).

8.

Mi sono messo a fabbrica’ un castello ,
E mi son fatto vero castellano (6).
Dopo che !’ ebbi fabbricato , e bello,
Mi fu levato le chiavi di mano. —
'N cima alla porta c'¢ scritto un cartello (7),
Che chi I’ ha fabbricato, stia lontano.
Ed io meschino che lo fabbricai ,
Con pianti e con sospiri lo lasciai ().

9.
Stetti dieci anni a fabbrica’ un castello
Pur per esser chiamato castellano :

(1) Segno di qualcosa lontano,
(2) Dante:
La vipera che i Melanesi accampa.
(3) Borghini.
(4) Ariosto.
(5) Reggere,
(6) Signore e custode. Villani e Boccaccio.
(7) Davanzati.
. (©) Orbetellana.
(") Montamiata.
(") Giannini.
CANTI TOSCAM VOL, 1. 42
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E quando VI’ ebbi fabbricato e bello ,

Mi fa levate le chiavi di mano.

Restai come un pittor senza-pennello

E uno scrivan senza la penna in mano .
Questo interviene (1) a chinon ha cervello,
Voler fare all’ amore, e star lontano.
Questo lo dico a voi, giovanottino :

Se all’amor fate, statele vicino (*).

10.

Ohimé che ho perso tatto il ben che avevo,
Ohime che ho perso tutto il ben che avevo (2)!
Ho perso la sedina ove sedevo ,

Alla (3) colonna dove mi appoggiavo.

Ohime che ho perso la sedina d’ oro :

Ho perso lo mio amore, ¢ non lo trovo.
Ohimé ! che ho perso lo sedin (4) d” argento :

Ho perso lo mio amor , ch’¢& tanto tempo (**).

(1) Boccaccio.

(2) Dovrebbe dire altrimenti.

(3) Forse gli ha a dire: £ la: forse, pensando a quel che doven
seguire (‘alla qual mi appoggmuo), I'uomo del popolo avra datto
alla,

(4) Sedio, in Dante.

(*) R. Cino.

(**) Orbetellsna. Nella stessa :

Mi misi a fabbricare un bel castello :
Credeva d’ esser solo castellano,
Qlundo fa fabbricato e fatto bello’,

In cima io lessi alla porta un utullo.
Ond’ io meschino.




TRADIMENTO.

ANAN

Misero chi confida a la fortuna,

Pazzo chi crede in amicizia umana.
Nel mondo non si di fede veruna:

L’ amante pils fedele s’ allontana.
Le donne sono simili a la luna,

Fanno li quarti ad ogui settimana.
Meglio ¢& lasciarle andare a una a una,

E vivere con tatte a la lontana.
Misero chi confida a la fortuna!

Pazzo chi crede in amicizia amana (*) !

2
M’ hai dato la malia in carta bianca (1).

O ragazzina, t’ ho scoperta finta;

E ti tenevo in concetto (2) di santa (*)}

3.

Bella, dicevi
Che se t’ amavo te , sempre m’ amavi :
Il ben che mi volei, tutto fingevi.

40
"Na volta mi venivi pih sincero;
Ora mi venghi finto e (3) sparazzino.

(1) Non ci era scritto alcun breve, ¢ malia v’ era,
(2) Davanzati. « Non era in buon concetto. »

(3) Con modi violenti e villani .

() Visconti

(*) Giannini,
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(3}

E gli uomini son finti e traditori (1):
Hanno un’ anima sola e cento cuori (*).

6.

Io pagherei d’ avere un fido amante ,
Bello e galante quanto siete voi :
Ch’ avesse il cuore nell’ amor costante :
Non vi sarien felici piu di noi.
Ma chi v' & mai costante nell’smore,
Se il cuor dell’ uomo ¢ tanto traditore (**)?

7.

Finto , che d’ una finta tu sei nato,
Finto, che d’una finta tu nascesti.
Finte son le parole che m’ hai dato,
Finte son le parole che mi desti.

Finto mi sei col cuore e con la mente :

Sei finto come Giuda nega-gente (2).
Finto mi sei con la mente e col core;

Sei finto come Giuda traditore (***).

(1) Un’altra:
E I’ aomo & finto e la donna & sincera.
Questo non I’ha scritto un uomo di certo. Ma io me conoses
uno capace di scriverlo.
Nella R. di Lipsia:
Chiunque dice mal d’un vetturino ,
Lo possa castigare sant’Antonio.
I vetturini . . . .
1 due ultimi pajono la risposta ai due recati.
(3) Bella parola, ulla quale tant’ altre simik abbiamo nella Lingus,
e tante piu potremmo creare,
(*) Senese.
(**) Senese.
(***) Giannini,
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8.

O falso che da falso tu nascesti ;
Falso sei nato, e falso morirai.
E falso fu I’ amor che tu mi desti,
Falso I bai dato, e falso lo riavrai.
Falso con falso non fece ma’ acquisto :
Ta mi hai tradito , come ognun I’ ha visto.
Falso con falso non fece mai prova (1) :
Ta mi hai tradito, e mi tradisci ognora (°).

9
E & & scoperta la tua finta piaga (2).
Sei finto piti che I’ anima di Ginda.
M’ hai messo lo mio cor fra sasso e legno (3).
Sei finto pit di Giuda, e passi il’ segno (4).
M’ hai messo lo mio cor fra legni e sassi.
Sci finto pit di Giuda, e il segno passi (**).

10.

Quando venivi colla mente pura
A me, che mi parevi un san Giovanni !
Mi sci riescito (5) il traditor di Giada.
Pieno di falsita, pieno d’ ingauni.
Mi sei riescito peggio di Nevone,
Pieno di falsita, senza (6) ragione (***).

(s) Non riusci. Boccaccio: Vediamo che prova avrd fatto il consi-
glio.
(3) Amorosa , che dicevi portare. Petrarca.
(3) Alle strette (par dica) ; e come schiacciato.
(4) In simil senso il Davansati: passare i termini.
(5) Ambra:
..... Oh questo Jlario
Mi riesce fra mano una pillacchera.
16) Di crudelta bestiale.
(*) Pistoiese.
(**) Senese.
(***) Montamiata.
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11.

Quanti giarii (1), e quanti gioramenti,
Che facesti per me, uomo spietato!
E t' attaccasti a mille tradimenti (2):
’N giorno fedele non mi sei mai stato .
Diavoli dell’inferno state attenti (3) ,
Portate via costai che I’ & dannato :
E fategli patir tormenti e pene ;
Che son tre anni che tormenta mene .
E fategli patir tormenti e guai :
Che gid tre anni tormentato (4) m’ hai (*).

12,

I’ ho una spada che taglieria ’l ferro ,
L’ accisio ‘taglieria se bisognasse.
L’ho fatta temperare nell’ inferno ,
Da quei maestri che ne sanno I’ arte.
L’ ho temperata al lame delle stelle :
E scappi fuori (5) chi ha dura la pelle.
L’ho fatta temperare nella lama :
E scappi fuor chi m’ ha tolta la dama (**).

(1) Da giuro, il frequentativo giurlo, come da bisbiglio, bisbis
Nel Senese :
Ragazze 'n date retta ai giovanotti ,
Perche i sanno fare i ginramenti.
(2) A mille amori che tradivano il mio.
(3) Al mio prego. Nell’ Amiata: -
Ricordati di quanti giuramenti
Che facesti per me, donna spietata.
Demoni . .
(4) Bello quel lasciare i diavoli 1i, e rivolgersi a lai.
(5) Scappare , uscir fuori con impeto, & d’uso,
(*) Senese.
(**) R. Cino.
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13.

Non posso pii1 di notte camminare ,
Che m’é contradio (1) il lame della lana .
Non posso pia la gente praticare ,
Che non ci trovo fedelta nessuna.
Non posso praticar piucolla gente,
Che non ci trovo fedelta di niente (*).

14.
Non ti fidar di chi ti ride in bocca (2):
Del cor dell’ uomo non te ne fidare.
Ti guarda in faccia e par che ti conosca (3),
E ti dimostra di volerti amare.
E’ ti dimostra di volerti amore :
L’ uomo I & finto e falso e traditore (**).

(1) Per dannosa, nel Vill. « La qual pieta tornd loro contraria, »
(3) Ti fa il bello, Gelli. .

(3) Come familiare. Polerti amore, bella elissi, al sentir mio,
{") Giannini: di Valdichiana.

(") Montamiata.
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AN

1.

Fiore d’ alloro.
Ora che m’ hai lassato , mi dispero.
Viver non posso senza 'l mio tesoro (°).

2.

M’ affaccio alla finestra e veggo I’ onde :
Veggo la mia miseria quant’ & grande:
E non sento un cristian che mi risponde (°°).

3.

Addio, speraoza mia, addio fortuna (1).
So’in questo mondo tanto disgraziato.
Ero per dare i pugni (2) nella lana:
Sappiate , Margherita m’ ha lasciato .
Al diavolo le donne e chi le adora,
Dopo tante speranze e tanta voce (3)
T’ & resto (4) lo randello in sulla noce (***),

4

In alto in alto vo’fare un palazzo,
In alto in alto sulla bella altura (5):

(1) Sfortunato in amore , dice addio a ogni fortuna.

(3) In cielo , & il comune,

(3) Gettata al vento.

(4) Per restato, & nelle Rime antiche, Volevo abbacchiare le nxi
¢ il randello m’ & 1imasto su, Perduto ogni cosa.

(5) Altara & il luogo,

(') R. Cino.

(*) R. Cino.

(") Senese,
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A ogni finestra vo’ tendere un laccio

A tradimento, per tradir la luna.-

A tradimento , per tradir le stelle,

Perché restai tradito dalle belle (1). N
A tradimento per tradir il sole,

Perché restai tradito dall’ amore (*)!

5.

Io me ne voglio andare verso il termine (3):
Vo' fare uoa cascina, e li vo’ starmene (3).
La rovina dell’ nom sono le femmine.

6.

E me ne voglio andare alla marina,
E I arte che fa il peice, voglio fare.
Il pesce va notando (4) la mattina,
11 giorno (5) si ritira in alto mare.
1l giorno si ritira in fra dei sass i.
Cosl voglio far io, se tu mi lassi (**).

(1) Nel Senese: )
+ o « o per pigliar le stelle.
« « . per pigliar il sole,
Dopocbb son tradito dall’ amore.
Nel Livornese :
. in una bella altara
. vo’ pigliare
Dipoi che son tradite dall’ amore .
Altrove:
In alto iu alto vo’ fare un palazzo ,
In alto in alto per veder la Spagnat¢
E fuoco voglio far senza le legna :
In alto , bella, vo’ mandar la fiamma.
Che pare un guasto dell’ altra . Codesto fuoco potrebbe esser
d’amore, a segno che salvi gli amanti incauti.
(2) 1 confini del paese. Dante.
(3) Da romito.
(4) Al lido.
(5) Quando il sole arde.
(*) Pistoiese.
(**) Montamfata.
CANTS TOSCANS VOL. I, 43
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Tempo passato avevi un viso chiaro (1)

®  Che di fedele amore era ripieno.
Or non lo vedo che superbo e amaro (2),
Come se in petto-avessi del veleno .
Non voglio pit lusinghe né pid oltraggi :
Voglio andare a rimettermi eremita.
Andrd pellegrinando a far viaggi
Per non tradir me stesso e la mia vita.
Me ve anderd , né fia che pid ritorni.
O tempi andati! oh miei passati giorai (°)!

8'

La casa del mi’ amor vada in profondo (3),
Un lago d’ acqua possa diventare
Dentro ci piova coccole di piombo ,
Dentro ci vada un serpente a alloggiare.
E ci vada un sexpente avvelenato,
Avveleni il mio amor che m’ bha lasciato.

Eci vada un serpeute avvelenito (4),

Avveleni il mio amor che m’ ha tradito (*).

9.

La casa del mio amor che gli {(5) sprofondi,
Un lago d’acqua possa diventave.
Al tondo al tondo (6) ci vascan li fonghi:
1l serpente gli vada a avvelenare .

(1) Petrarca. . .
(2) Come il wuwxpos de’ Greci. Terenzio: amare mulieres . Que:
delle pin possenti e d’ espressione e d’affetto,
(3) Came Gomorra.
(4) Similmente accanato e accanito,
(5) Forse , ch’ egli. Dante : .
Di fuor dorate son si ch’egli abbaglia.
(6) Pulci:
Cercando 1’ universo a tondo a tonda.
1*) R, Cino.
{(**) Giannini.
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E ci vada il serpente avvelenato,
Ed avveleni lui col suo casato.

E ci vada il serpente avvelenente (1):
Ed avveleni lui colla sua gente.

10.

Io me ne voglio andar verso li monuti:
E se non fosse per far male a tanti,
Avvelenar vorvei tutte le fonti (*).

11,

O cielo, o terra, o mar, meco piangete.
Fonti, fiumi, ruscelli, lagrimate.

Piangete, se di me pietade avete,
Augelli che per I' aére volate.

Amai del fido amore che sapete,

- Colei che mi lascid senza pietate.

O ciclo, o terra, o mar, poiche piangete,
Del tradito amor mio vendetia fate.

O cielo, o terra, o mar, meco piangete,

Fonti, fiumi, ruscelli, lagrimate (**). '

12.

Oh quanti passi (2)!
Prete non troverai che ti confessi.
Piangon le mura, e sospiran li sassi (***).

13,

Copriti, ciel, di tenebroso manto:
Apriti, terra, all’aspro mio tormento.

(1) Come puzzolente e simili . Nel Veneto : novo novente, fiesco fre-
schente.

(1) Da me sparsi indsrno per te. Efficace nella brevith questo ge-
mito.

(*) Racc. Cino.

(") Visconti.

(") R. Cino,
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Cessa pur, sole, di rilucer tanto;

€ Ecclissati tu, luna, al mio lamento.

E voi, pianeti, in questo amaro pianto
Convertitevi in acqua, foco e vento.

Gigcche il mio bene che m’amava tanto,
Misera, mi ha lasciata in un momento !

Copriti, ciel, di tenebroso manto:
Apriti, terra, all’aspro mio tormento (°). -

14.
O fiumi (1) che all’ingih forte correte,
Perche all’ insii una volta non tornate? .
Pietre di marmo, perché non battete (2)
Una coll’altra, e non vi sbriciolate ?
Occhi (3) miei, occhi miei, forte piangete
Or che di tanto ben privati siete.
- .+ . Piangete occhi miei, forte piangiamo
Or che di tanto ben privati siamo (**).

_15.'

E me ne voglio andare in alto mare
Nella pit bella nave che ci sia.
Davanti al Turco mi vo’ inginocchiare ,
Gli voglio rinnegar la fede mia (**°).

16.

E se credessi Turco diventare,
Passar lo mare e andare in Tarchia,
Davanti al Turco mi vo’ inginocchiare,
E la vo’ rinnegar la fede mia.

(1) Ovidio: Xanthe, retro propera, versaeque recurrite lymphe:
Sustinet OFnonem deseruisse Paris.

(2) Altra: che non vi rompete?

(3) Occhi sa di petrarchesco: ed & delle piu recen:i.

(*) Visconti,

(**) Pistoiese.

(***) Montamiatat
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Cosa diranno la gente di me?

Ho rinnegato la fede per te (1).
Cosa diranno la geote di noi?

Ho rinoegato la fede per voi.
Cosa diranno la gente Toscana ?

Ho rinnegato la fede cristiana (*) .

...17..

l"lor di grantnroo.
- Se mon mi sposi tu, bel mio ragazzo,
":¥o’ i’ (3) 'n Turchia, e vo’ sposare un tarco ().

18.

E se avessi la forza di Tancrydiy
Combatter (3) mi vorrei con sette draghi (***).

(1) Una di Carsciana:
Voglimi bene questa settimana,

Che di quest’ altra me ne vo' andar via,

Non 3o se prenderd la via Romana,

O veramente quella di Turchia:

Davanti al Turco . . .

Che ne diranno la gente . . , .

Che ho rinnegata . . . ,

Che ne diranno ln gcnle pagans, : . .

Cheho..-' e e o o o
(2) 1re.
(3) M. Villani: « Combattersi con lai. »
() Giannini.
(*) R. Cino.

(**) R. Cino.
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1.

GiA che non m’ ami piti, lasciami almeno,
Lascia ch’ io sfoghi in pianto il mio dolore.
Gia che morto mi vuoi, eccoti il seno,
Eccoti il ferro ancor (1) :passami ’l core.
1l mio morir sara dolce, sereno:
Vittima i6 (3) sard del dio d’ amore.
Ma prima del morir, parlami almeno,
Dimmi se fui fedele o traditore.
Gia che noo m’ ami pid, lasciami almeno;
Lascia ch’ io sfoghi in pianto il mio dolore (°).

2.

Esci dalla finestrs , core ingrato,
Core di sasso , e anima crudele.
Non mi fate morir (2) appassionato (4):
Ditemi di venir, caro il mio bene.
Se mi dite di s, il mio core brilla (5);
Se mi dite di no, muore di doglia (**).

(1) Ancor & troppo cortese,
(2) Dante:
Ben s’ avvide il poeta che io stava,
(3) Un’ altra:
Eccolo qui, signora, il tuo ferito,
Non & ancor morto. . .
E ta, signora , pigliaci partito,
Che dopo morte il bel pentir non giova.
{4) Allegri.
(5) Allegri: Dentro per la gioia brilla.
(') Visconti.
(*) Marca.



- GANTI TOSCANI 343
3.

Alzando gli occhi veddi il cielo armato -
E la fortuna contra me far guerra.
Per me vedo il veleno apparecchiato.
Per me ne scurira (1)l sole e la terra.
Per me ne scurira la terra e’l sole
El.....che morta mi vaole.

Morta mi vuoi e morta mi vedrai :
E, dopo morte, contento sarai.

E dopo morte gli spiriti miei
Ti verranno a cercar dove tu sei.

E dopo morte gli spiriti allora
Ti verranno a cercar, bella persona (*).

4.

Alzando gli occhi, vedo il cielo armato,
Per me vedo il veleno apparecchiato,
Ma io fard tremar I’ aria e la terra.

E io fard tremar la terra e’l sole.

Qual & colei che per morto mi vuole?
Morto mi vuoli, e morto mi vedrai.

Tempo verra che te ne pentirai (™).

5.

La vidi alla finestra che piangea:
Io la chiamai , e le dissi: — cos’ hai?
E lei mi disse: — penso a’ casi mia:
-Senza che te lo dica, amor , lo sai.
Se non mi pigli e tu mi porti via,
Le nuove che son morta, presto avrai. -
Se non mi prendi per teco menarmi,
Le sentirai cantar le vequie ¢ i salmi (***).

(1) Scurare, neut. ass. ha il Vill.
(°) Pistoiese.

(**) Giannisii : sul Modenese .
(***) Giaunini: dal Pistoiese.
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6.

Stanotte a mezzanotte ho fatto un soguo,
E sognai che il mio bello erate voi.
Non so cosa sard di chesto sogno:
Morird, morird lontan da voi.
Morird, morird, se vaoi che mora:
Quando che sard morta, gloriarai (1)
D’ aver fatto morire un (3) che t' adora (°).

7-
Fiorin di pepe.
Morird, morird; non dubitate:
E quando sard morto, piangerete (*°).

8.

Morte crudel, che disturbando vai,
Coi neri lacci tutto il mondo cingi;
Dove non se’ chiamata tu ci vai,
Dove chiamata se’, sorda ti fingi.
Morte crudele, morte traditora,
Tatti li fai contenti, da me ’n fuora (**°).

9.

Morto mi vuoi veder? piglia un’ accetta ;
Fa come fece la bella Giuditta
Che d’ Oloferne e fece vendetta (****).

10.

Se morta tu mi vuoi, dammi ’l veleno;
Dammelo, bello, di tua propria mano:
La sepoltura mia sard’l tuo seno ("****).

(3) Assol. in Dante.

(2) Come cki s’ applica a femmina,

() Montamiata,

(") Giannini. (**) R. Cino,
(*) R. Lipsia.

(****) R, Cino.
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Se morta tu mi vuoi, piglia un passante
(Della mi’ vita 'n ne fo conto niente }:
E fammi fa’ una morte, ma no tante (*).

132,

Piglia colle tue.mani un coltel d' oro,
Ferisci I’ alma mia per tuo diletto.
Allor vedrai se t’ amo e se t’ adoro,
E ¢ & la veritd di quel che ho detto.
E s'¢ la verita del buono amore:
Piglia un coltello &’ oro, aprimi il core.
E s’ ¢ la verith del buon desio,
Tu piglia un coltel d’ oro, apri il cor mio (**).

13.

Caro-amor mio, non mi far I’ adirato.’
Averlg contro me non hai ragione.

. Piglia un coltel che sia hene appuntato,
Vieni alla volta mia, passami il core.
Se non serve un coltel, prendi una spada,
E del mio sangue faoné una fontana.

~ Se non serve an coltel, prendi un pugnale,
E lava nel mio sangue ogni mio male.

14.
Fiorin di canna. .
I carcere ci son per una donna,
E di Firenze aspetto la condanpa.

(*) R. Cino.
/#%) Carsciana.
CASTI TOSCAM VL. §. L
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15,

E me ne voglio andare alla salita,
Dov’ & quella casina rovinata.
Beppe e Rosina (1) ci lascid la vita (*).

16.

Vo' scriver due parole col mio sangue,
E da lontano le vedrai mplende'
Quando le leggerai, ti faran piange.

17,
O Dio del cielo, mi voglio svenare:
Tutto il mio sangue ti vao’ dare a bere:
Allor non ci potremo pils lasciare (**).

18.

E me nc voglio anda’ di la dal mare,
E pit nuove di me non avirete.
Una stella vi lasso per segnale:
Quando ¢ oscurerd, bella, piangete.
E quando quella stella sara oscura,
Bella, piangete, che so’ in sepolitura (

...).

19.
M’affaccio alla finestra e veggo il mare;
E mi ricordo che s’ha da morire.
Terminerauno le speranze care (****).

(1) Fu uccisa per gelosia dal’amante, che collo stesso stilo si uc:

Segui pochi anni fa a Montenero presso Livorno.— Un'altra
Dove il mio damo si privo di vita.

Ma bello quel ci lascid, come i due fosser uno.

(") Gianniui.

(*') R. Cino.

(") Amiata.

("*) R. Cino.
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ANV

1.

Morird, morird — (1) Che n’ averai ? —
Per me sia messa in ordine la croce.
E le campane suonar sentirai,
Cantare il Miserere a bassa voce.
’N mezzo di chiesa portar mi vedrai ,
Cogli occhi chiusi e con le mani in croce :
E arriverai a dire: or me ne pento, —
Non occorr’ altro quand’ il faoco & spento. (*)

2.

Morird , morird: sarai contento (2),
Per me si metta in ordine la croce.
Tu nella bara mi vedrai passare,
Cinta di drappi neri e senza luce (3).
Allora, bello,. contento sarai,
Quando nel mondo pit non mi vedrai (**).

3.

Quando che sapirai (4) che sard morta,
Ogni mattina alla messa verrai,

(s) Qual pro?
(3) Quanto piia delicata questa !
(3) Forse perch’ uccisasi da sé .
(4) Nel volgo toscano, come nel trecento, saperrai, Nel Livor-
nese :
. . alla messa anderai,
u pnde metterai dentro la porta,
E I’ acqua benedetta piglierai.
E arriverai a dir: queste son I’ossa
Di quella dama ch’io . . .
Men bella d’ assai. Da ultimo ripete i dne ultioi  della pri-

(*) Glaonini: da Cevoli. (**) Gianninl,



348 CANTI TOSCANI

E t inginocchierai sulla mia fossa,
E I’ acqua santa sopra spargerai:

E dirai: qui ci son serrate I' ossa
Di quella serva che tanto straziai (°).

4

Quando sentirai dir che sard morta ,
Ogni mattina alla messa verrai.
Arriverai a quell’ oscura fossa ,
E I’ acqua benedetta mi darai.
E allor dirai: ecco i quell’ ossa
Di quell’ amante che tanto straiai.
Allor dirai : decco qui il mio bene.
E lui & morto, e a me morir conviene.

5.

Se moro, ricopritemi di fiori ,
E sottoterra non mi ci mettete:
Mettetemi di la de chelle mura
Dove pid volte vista mi ci avete.
Mettetemi di la, all’acqua (1), al vento:
Che se moro per voi, moro contento.

Mettetemi di 13, all’ acque, al sole:

Che se moro per voi, moro d’ amore (*').

6.

Oh quante volte mi cifai venire
Sotto le tue finestre a sospirare!
Prendi un coltello e fammici morire :
Fammi la sepoltura alle tue scale:

ma. Ne'lla seguente, notisi differenza . Il primo dice : I'acqua sapta
spargerai. Il secondo: piglierai. Il terzo: mi darai: ch’@ pia
caro. .
(1) Dante delle ossa di Manfredi :
Or le bagna la pioggia e move il vento.
(*) Montamiata.
(**) Montamiata,



CANTI TOSCANI 349

Prendi uo coltello ¢ dammici la morte,

Farmi la sepoltura alle tae porte (1) .
Prendi una carta e dammici il veleno:

La sepoltura mia sara il tuo seno (*).

7.
Fa;:lmi t;na fossa ai)pié delle tue scale:
Fammela fonda; e non mi ci coprire.
Io voglio consumare (2) a poco a poco
‘Come la cera nell’ ardente foco (**).

(1) Un’altra:

E quando queste scale salirai,
Sopra lo petto mio ti aggraderai.

Forse da gradior , nel qual senso ingresso , progresso . Gradare,
scendere per gradi: nel Com. Inf. Gradire per camminare, ®
dubbio se in Daute , & certo in Guittone : « Gradire sempre al mi-
gliore.»

Un’ altra
Piglia un coltello e fammici morire.
Sotterrami da piedi alle tae scale,
E quando le tue scale . . . .
1 pid sopra al mio petto metterai.

(2) Boccaccio: « Vederlo consumar, » Assol. Poi: Io voglio consu-
mare a randa a randa Come la cera nell’ ardente fiamma. A randa
8 randa & sinonimo evideute di a poco a poco, e spiega quel di Dan-
te Inf, XIV. Quivi fermammo i passi a randa a randa. 1 comentatori,
seguendo il Castelvetro , splegano a randa come sinonimo del lombar-
1o arente, appresso, che il Castelvetro fa venire dal lat, haereo , hae-
~ente. Meglio la Crusca, che spiega per Pappunto, e soggiunge Ves, del
Machiav. : « Gli mise in bocca unp gocciola d’ acquaa randa a randa,»
— Dove non significa certo rasente. Nel passo adunque di Dante,
il P, vuole esprimere ch’egli si trovava fra le selve e la pianura ar-
dente, si stretto, da non poter camminare che per I’ appunto, a ma-
la pene.

(*) Giapnini: da Cevoli .

(") Giannini.
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8.

Amor, se mi vuoi ben, fammi una fossas
E portamici dentro a sotterrare.
In capo all’anno vienni a veder I ossa,
E fanne tanti dadi per giuocare.

E quando sarai sazio di quel giuoco,
Prendi quei dadi, e gettali nel fuoco.
E quando sarai sazio di ginocare,

Prendi quei dadi, e gettali nel mare ().

9.
E sottoterra vo’ fa’ fa’una fossa
Tutta di marmo fino rintagliato (1);
E dentro vi vo'metter le. mie ossa
Per far contento il tu’ coraccio ingrato.
E sopra ci vo’'metta una scrittura
Che parli e dica come m’hai trattato.
Quando quella scrittara leggerai,
Come mi tratti, trattato sarai (**).

10.

Se fossi con Cupidio (2), io vorria fare
’Na sepoltura di marmoro (3) fino.
Davanti all’ uscio tuo vorria piantare,
Accid li pianti tuoi mi sian vicino (***).

{1) Intagliato. Il ri non & sempre ripetizione : rinserrare, rinfor
re, e simili.

(2) Dante: nidio per nido.

(3) Dial. S. Greg. e St. Semif.

(*) Giannini.

(**) Montamiata,

(***) Marca,
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11,

Sento Lunata che soona a distesa (1)
E credo che sia morto lo mi’ amore;
E vedo in chiesa la candela accesa:
Dalla finestra vedo lo splendore. . . . .

12.

Morte crudel che distarbando (2) vai,
E co’ tuoi lacci (3) tutto il mondo cinghi,
A chi levi (4) la sorte, a chi la dai,
A chi imbianchi il bel velo, a chi lo tinghi.
E sempre ti vo’ dir morte crudele (5):
Me I’ ha’ abbrunate (G) le mie bianche vele (°.

13,

Oh cara terra!
Terra che ne rinserri I’amor mio!
Quando sara fivita la mia guerra (7)
Fra le tue zolle vo’ venire anch’io:

(1) Nel Lucchese:
Sento Sanl’ Anna che suona a distesa:
Ahi credo che sia morto I’ amor mio.
Campane mié, non sonate tanlo:
Il morto & sotterrato, @ fatto il pianto.
G. Vill, «Fece sonare la gran campana del popolo a distesa.»
(2) Distarbare , come V’origine vuole, aveva senso uobile e nou di
noia minuta. Livio: « La invidia della signoria non gli facesso
distarbamento.» Segneri : « Distarbatore di quella pace clie go-
dono nelle tombe. »
(3) Dante:
Di morte entrato dentro dalla rete.
Ma ferse pia poetico il popolare.
(4) La morte fa piu contenti che miseri.
(5) Virg. Atque deos atque astra vocat crudelia,
(6) F. Giordano.
(7) Petrarca:
.+ .+ Un varco
Di pianto in pianto e d’ ana in altva guerra.
() Montamiata.
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Io vo' venire dove sta il mio amore,
Dov’ ora & seppellito questo core (1).

E dove sta il mio Amore, vo’ venire:
Senza del core & troppo il mio patire (*).

(1) Petrarca.
(*) Gianaini,
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RAGAZZE DA MARITO.

W

1.

Fior di granato.
La donea quando caota, vuol marito;
L’ uomo quando spasseggia (1), & inoamorato (*).

2.

E questo il vicinato delle belle.
Venite, o giovanotti, a prender moglie.
Quattro quattrini (2)le ciliege belle (**).

3.

La sera per il fresco & un bel cantare,
Le fanciullette discorron d’amore:
Una con |’ altra inviano a ragionare ;
E dicone: I' hai visto il nostro Amore?
E dicon: dov’ & andato il nostro damo?
— E non lo vedo, e vel cantarlo chiamo
E dicon: dov’é andato il nostro Amore?
— E non lo vedo, e I’ bo sempre nel core (***).

4.
La sera per il fresco & un bel caotare,
Che le ragazze ragionan d’ amore:
Una con |’ altra vanno a domandare,
Picon: I’ avresti visto lo mio amore?
Dicon: I avresti visto quel ch’io amo?
—S§’ io non I’ ho visto: nel cautar lo chiamo.

(1) Casa.

(2) Ce u’ @ per poco.
(*) R. Cino.

(*#) R, Cino.

(***) R. Cino,

CANTI TOSCANI VOL, I 4>
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Dicon: I'avresti visto quel ch’ io dico?
— S’ io non I’ho visto, nel cantar lo invito (‘)

5.

La mattina pel fresco (1) & un bel cantare,
Quando le dame (2) si senton (3) d’ amore,
E stanno ’'n su quell’ uscio a ragionare:

Chi I avird di noi quel bel garzone?
E stanno in su quell’uscio a far () coasiglio:
Chi I’ avirh di noi quel fresco giglio (*)?

6.

La sera per il fresco & un bel cantare,
Che le ragazze discorron d’ amore:
Da una all’ altra vanno a ragionare,
Dicon: chi I’ avera (5) quel fresco fiore?
Chi I’ averd di noi, potra ben dire,
D’avere il paradiso e non morire.

Chi I'avgra di noi, potra dir forte (6),

D’ avere il paradiso e non la morte (°).

7.
E ora che siam qui a tavolino,
Oh ragioniamo un po’del nostro damo.
Fra tutti questi ’l mio gli & ’l pit bellino (*).

(1) Boccaccio.

(2) Non le dame nel senso cittadino; le vaghe.

(3) Petrarca: « Se tanto o qnanto d’ amor senti. »—Boccacelo: « §'in-
finse di queste cose niente sentire,» — Guittone: « Quelle che
senton di Dio.» — Boccaccio: « Della provvidenza degl’ 1ddii
niente mi pare che voi sentiate, » — Sacch, « Sentire ' am
infermita.» —Boccaccio: « Che ti senti ta?» — « Io son divena:
to si freddo che appena sento di me.» —

\4) Malaspini,

(5) Tibullo : qui te cum possit habere.

(6) Boccaccio: « Egli & forte a grado di Dio che.» « Forte desideran.»
— Casa: « lo saluto forte. »

(*)R. Cino. (**) Orbetellana .

(***) Giannini : dal Lucchese , (++**) R, Cino.
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8.

Io benedico il fior di lattughella (1).
Se mai di prender moglie un di mi frulla,
Io voglio che non sia brutta né bella (°).

9.
E se di bosco e vigna posso uscire (2),
Quant’ & grande Firenze, vo’ girare:
Ma voglio uno sposin di mio piacere (**).

10,

Fior di pisello.
Mi voglion dar marito ¢ non lo voglio.
Perché mel danno brutto, e lo vuo’ bello (**°).

Lo prenderei marito, fosse (3) bello:
Ma no (4), che non ho voglia di pigliallo (****).

12,

Fiore di miglio.
Da poi che mi son messa allo sbaraglio (5),
1l primo che mi capita, lo piglio.

(1) Lattugaccia ha il Firensuola, La desinenza in ella, sa pia di napo-
letano o di romagnuole. I Toscani: lattughina.

(2) Pare intenda: d’ impiceio, di soggezione,

(3) Senza il se. Petrarca: « Con lei foss’io. »

(4) Le note ritrosie del gran desiderio.

(5) Ho fatto faccia. Il Davansati ad majora praecipitia conversus , tra-

dace : si mise a sbaraglio maggiore.

() B. Lipsia.

(*) R. Cino.

(**) R. Cino.

(**") Senese.
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13.

Fior della menta.
In quel giovanottin ciho la speranza:
Con dieci scudi pago la dispensa (*).

14.

E me ne voglio andare in alto mare
Dov' ¢ una letterina fatta a core (1).
Geppino & mio, e lo voglio sposare (*).

15.

M'avete rinserrata, o babbo mio;
M’ avete rinserrata in monastero.
L’ avete moglie voi? marito anch’io. —

16.

Fiore di canna,
Tutta la notte co’ piedi alla culla (2);
Non ho marito e son chiamata mamma (**).

17.
Vorrei che fosse buio ¢ doman festa,
E I’ altro e I’ altro non si lavorasse:
L’ altro si lavorasse poco o nulla.
Quello saré (3) lo spasso della fanciulla (****).

18.

O nuvoli del ciel, che cosa fate,
Che tutti insieme non vi riunite,
A aiutar le ragazze innamorate?

(2) In forma di cuore.

(2) Fanciulla che bada a’ figliucli del fratello o d’ aftro parente,
(3) Ha es. ant,

() Giannini.

(*) R, Cino.

(‘) R, Cino

(****) Lucchese.



I GENITORI, .

Fior di radice.
La figlia della vedova mi piace :
E se la posso aver, campo (1) felice (*).

2.

In casa del mio amor non son contenti.
Contenti siamo noi: contenti tutti (**).

3.

* I tuoi non son contenti, i miei nemmeno.
Oh guarda con che core (2) no’ci amiamo!
Ma se sara destin, ci sposeremo (***).

4

Per la tua mamma o voglio una capezua (3),
Che ti fa far I’ amor cost ragazea,
E ti vuol maritar sl piccoletta (“*).

5.

Fiore di pepe.
Se la vostra figliuola non mi date,
Io ve la ruberd, voi piangerete (****).

(1) Per vivere, nel Boccaccio,

(2) Gli & del vero .

(3) Comune, cavezza: fune da implccare nel Glambulisri. Ma gai non
ha forse senso sl tristo § e vale quella che Uen legato il cavallo
o altra bestia. Come darle della bestia, non pii1, Capesza non ha la
Crusca; ma ba scapezzare.

Senese,

) R. Cino.

) R. Cino.

**) Marca.

*“*) R, Lipsia : di Roma,

(
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. 6.

Quando ti vedo alla finestra stare
Colla tu’ cara madre in compagnia,
Ti prego, bella, gli occhi d’ abbassare.
Che Ia tu’ madre'n prenda (1) gelosia.
Quando ti vedo, di color mi muto:
Ti pensi che m’adiri; ¢ ti saluto.

Quando ti vedo, di color mi cambios
Ti pensi che m’ adiri, ¢ il cor ti masdo (*)
72

Quando ti vedo alla finestra stare,
Ti prego, anima mia, non ti partire.
La vostra madre mi vuole un gran male;
Credo che morto mi vorria vedere (*°).

8.

Io sono stata nel tuo vicinato,

E la tua casa mi parea la mia:
E la tua mamma in casa mi ha mensto:
Credo che m’ abbia dato la malia.
O me |’ ha data, o me I’ha fatta dare.
Un’ora senza te non posso stare.

O me I’ ha data 0 me I’ ha messa addosso.
Un’ ora senza te stare non posso.’

Me I’ ha data, 0 me |’ ha messa ne’ panoi.
Un’ ora senza te mi par (3) cent’ anni (**).

9.
Giovanettina, ti vorre’ un po’ amare:
Diglielo alla tu’ madre, si lei vaole.

(1) Per sospetto, il Villani.

(3) Mi par mill’ anni, modo proverb, Morelli.
(*) Montamiata,

(*%) Montamista,

(**%) Gianuini : da Cevoll,
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E si lei ride (1), non te ne fidare;

E si sta zitta, seguita I’ amore,

Seguita a far I’ amore e non far fallos

E non cambiar la perla (3) col corallo (*).

10,

E ti vorrei amar, bella; ho paura
Che la tu’ madre lo risaperrebbe (3).
A me che mi vorrebbe lo gran male,
E un grande odio a te lo (4) portarebbe (**).

Ch’ ho fatto alla tua madre, o viso bello,
Che mi porta un grand’ odio, ¢ mi vuol male?
Non vuol che t ami, che sei tanto bello:
E tu per contentarla non m’ umare.
Mira che madre di poco consiglio (5)!
Vuol male a chi vuol bene allo suo figlio (***).

13,

Oh quante ce ne fa questa tua mamma!
Quanto la mette su (6) questa soa figlia!
Manco se fasse regina di Spagna,

E di Venezia la bella (7) Cammilla (***°).

(1) Ma con altri men caldo.
(3) 1l sorriso men facondo del silenzio, e men sincero. Questo & cono-

scere il cuore, .
(3) Uso elegante nel Boce. ed in altsi. Saperrei, il popolo anco a Fi-

renze.

(4) Alamannli : portar odio .
15) Petrarcas
- , . . L’ apima a cui vien manco

Consiglio ove il martic I’adduce in forse.
Quanto pia baio del nostro!
(6) Istigare. Davanzati.
(7) A che accenni, non so.
(*) Montamiata.
(") Montamiata,
(") Montamiata, (") Montamiata.
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13,

Oh quante ce ve fate, ce ne fate
Per una figlia sola che vo’ avete?
E viene un forastiero, e gliela date.
Povera figlia, affogata (1) I avete!
E viene un ferastiero, ¢ ve la piglia,

Resta affogata la madre (2) e la figlia (*).

14
Dimmi, bellino, come devo fare,
Alla tua gente a farmi ben volere?
Che la tha manma mi vuol tanto male,
E lo two padre non mi pud vedere.
Di te non me ne posso lamentare,

Ch’ & stato proprio uo amore fedele (3).

Naviga tu, che hai le vele in mare;
Ed io navigherd secondo amore (*°).

15.

M’ & stato detto, e m’¢ stato avverato (4)

Che in casa vostra ¢’ era un gran rumove.
Vostri (5) di casa che v’ bagno bravato (6):
Non voglion che con me fate (7) I' amore (***).

(1) Lor, Medici: :
Figlia mia, i’t’ ho affogata:
So che t’ho mal maritata,
(2) Che va a stare col genero.
(3) Seguitiamo I' amore.
(4) Affermato per vero. Dante, Col che in B. S, Conc.
(5) Postri senza I arlicolo ha 1’ analogia del comune
mio padre.
(6) Minacciato. Gelli.
(7) Facciate. Idiotismo .
(") Montamiata.
(") R. Cino.
(") Montamiata.

vostra madr,
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© 16,

Mi & stato detto, e m’ & stato accertato (1),
Che a casa vostra ¢'e di gran rumori.
Mi & stato detto che v’ hanno gridato (2),
V’ hanno gridato per le mie cagioni (3).
E per le mie cagion, viso gentile!
Falli contenti, e pil1 non ci venire (°).

17

E la tua mamma non vuol che tu m’ ami:
Falla contenta, e pit non ci venire.
Perch’io mi troverd degli altri dumi:
E questa cosa non vo’sentir dire.
E trévatene un’ altra un po’ pitr bella:
Che la tua casa non vo’che stia in guerra.

Trovane un’ altra che sia pit bellina:

Che 1a tua casa non vada in rovina (*).

18.

M’ & stato detto che a’ vostri non piace
Che ci veniate, caro signor mio.
Se non ¢i puoi venir, dattene (4) pace:
Non star in guerra piti per amor mio ().

19.

Fiore d’ alloro.
La suocera, di mene (5) non I ha caro:
Non m’importa di lei, del su’ figliuolo (“*).

(1) Dato per certo, nel senso d’assicurare, avverare.

(2) Borghini.

(3) Nuovo questo modo a me: ma gentile . Il verso seguenteé una
gemma,

(4) La donna piii rassegnata, ed insicme piit ferma e piu ardente.

(5) Ch’io lo sposi.

(*)} R. Cino.

(**) R. Cino.

(***) Montamiata. (****) R. Cino.
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LUSINGHE E MINACCIE.

MW

Appargo alla finestra e vedo I’ Arno: -
Veggo Tonino, torna di Livorno.
M’ ha detto di sposarmi, e non so quando.

2.

Non date retta a’ giovanotti d’ ora:
Canzonan le ragazze, e fanno (1) a gara (°).

3.
Fior di gianchiglia.
Io te lo dico da fedel compagna (2):
Tonino ti canzona (3) e non ti piglia (4) (**).

4.

Quanti ce n' hai degli amanti in campagna!
Ce 0’ hai tanti, ma nessun ti piglia (***).

5.

Bella ragazza che state ai tre piani,
E inatil v affacciate alli balconi:
Tanto per voi non ci son pili cristiani (****).

(1) A canzonarle. Varchi: fanno a gara di scialacquare.
(2) Parole @’ innamorata rivale,
(3) Soldani.
(4) Nella R. Cino :
Te lo confido a te , ragazza bella,
E’ vien per canzonarti, non ti piglia.
() R. Cino.
(") Giannini.
(") Senese.
(") R. Cino.
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11,

Mira che bel seren, che belle stelle (1)!
Quest’ & la notte a (2) rubar le zitelle.
Chi ruba le zitelle, non & ladro:

Si chiama un giovanotto innamorato (°).

12.

Su via, Bituccia , non pigliar marito;
Ch’ io te I'ammazzo subito (3) sposato:
Tu resti vedovella, e io bandito (**).

13.

Giovanettino, me I’ immaginavo
Che tu me I' éssi a far quel lavoretto:
. E della paglia m’ hai fatto un pagliaio:
L’ hai piena la capanna in fino al tetto.
Giovanettino di tanti costumi (4) ,
All’ altri dai la paglia, a me (5) i rosami (***).

14.
Oh Dio, che doglia!
L’ anello che mi desti era di paglia.
Di casa mia tu puoi baciar (6) la soglia (****).

(1) A Venezia:
Varde che bel seren co quante stelle!
Che bella notte da robar putelle!
Chi roba le putelle . . . . ,
(2) A per da, ha esempi di molti.
(3) Elissi simile nel Fr. «Subito udii» (che udii). —Comune; appena
venato.
(4) Cos) assolutamente diciam costumato. Buonarroti.
(5) 1 rifiuto. Si lamenta dell’ essere sedotta, e non la sola.
(6) Baciare il chiavistello, nel Lippi e nell’ uso, andarsene senza spe-
ranza di pia ritornare. La soglia, & pia gentile.
() R. Lipsia: da Terni.
(*') Marca.
("**) Montamiata,
(") R. Cino.
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15,

Un’aquila dal cicl veddi golare (1),
E riposar la veddi in un giardino:
D’ oro e d’ argento lei aveva I ale,
ci portava un gelsomino.
Al collo ci portava una crocetta:
L’ onor, di questo mondo & una riechezza.
Al collo ci portava cose d’ oro:
L' onor , di questo mondo & un gran tesoro (°).

_ (1) Par lode della purith d’ ana domna,
(°) Pistolese.



LA DOTE

A

1.

Cosa t’ ho fatto, vedova maligua,

Che la tua figlia a me non mi vuoi dare?
Io non t’ ho chiesto né campo né vigna,
Nemmeno un par di buoi per lavorare.
Io non t'ho chiesto n& oro n¢ argento.
Dammela la tua figlia: son contento.

Io non t’ ho chiestoné argento né oro:
Dammela la tua figlia: se no, moro (*).

3.

Oh che t’ ho fatto, vedova maligna,
Che la tuoa figlia nou me la vuoi dare ?
E non t’ ho chiesto né casa ne vigna,
Manco i bovi per gire (1) a lavorare,
Ora che la tua figlia me I’ hai data,
Voglio li bovi, la vigna e la casa.
Ora che la tua figlia io I’ ho avuta),

Voglio la vigna, li bovi e la (2) chiusa (*°).

3.

Anch’ io vo’ moglie, e la vo’ contadina,
E che non abbia pit di quindici anoi.
Almen (3) la piglio, voglio sia bellina:
Sappia stare al telaro e cucir panni :
Sollecita (4) ad alzarsi la mattina :
Mi voglia bene, e noon mi faccia inganni.
Anch’io la voglio ricca e nata bene (***).

(z) In prosa il Boccaccio.

(3) Campo con ricinto: in Corsica, chioso,

(3) Se.

(4) V. S. P. « Sollecito all’ amore.»

() Giannini: da Montefoscoli.  (*) Montamiata.

(*) Senese.
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4

Me lo dicevs sempre la mi’ mamma:
L’ uomo bada (1) la dota (3), e non la donna (°).

5.

Giovanettipa, se tu vuoi marito,
Niente ti vuol giovar saper cantare.
Di’ allo tuo padre che, . . . . . .
E che i quattrini sappia ben contare.
Sai pur che de’ quattrini ognun ne brama.
Se tu non hai quattrio, ti lascio, dama.
Sai pur che de’ quattrini ognun ne vuole:
Se tn non hai danar, ti lascio, amore (**).

6.

Fanciullettina ch’ hai pil di trent’ anni,
Fatti la dotte e fatti de’ franelli (3).
Fanciullettina (4) bella, il tempo passa,
Tempo verra che diventerai passa.

Tu perderai li tw’amanti belli.
Quando la nave sara ita al fondo,
Non averai né il primo nt il secondo.
Quando la nave al fondo sara ita,
Thu ti ritroverai sola e smarrita (***).

7-
Fior di carote (5).
In questo luogo ¢’ & le bimbe (6) amate :
Di molta signoria e poca dote (****).
(2) Cosi guardere col la e coll’ alla.
(2) Boccaccio.
(3) Non intendo.
(4) Fanciulletto e fauciullino nel Bocc.: quest’ altra & pure di ¢
gentile.
(5) Non sempre & senza senso il primo versetto. Qui le carote dit
(6) Bambina per vezzo, anco ragazza e donna,
(*) R. Cino. (**) R. Cine.
(***) Borgo a S. Lorenzo nel Mugello, (+¢#+) R. Cit
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8.

Nel mezzo al mar ¢’ & una barca di grano,
E intoroo intorno ha i campanelli d’ oro;
E chi gli suonera, sara mio damo ().

9.

Mamma, lo marinaro non lo voglio ;
Perché mi fa mangiar lo pan coll’ aglio,
E I’ insalata senza aceto e oglio (*).

10.

Fiorin d’ alloro.

Io per marito voglio un calzolaro (1)
Che le scarpe averd guarnite d’ oro (“**);
1.

Da casa mia vedo spuutare il giorno,
E vedo il sol quando si tuffa in Arno (3):
Da casa vostra noo si vede un corno (***).

12,
1l cardellin non pud volar senz’ ale.
E’ voglion esser fatti e non parole (*****):
13,
E vo’piglia’ marito , e voglio voi;
E non m’ importa d’ entrare ne’ guai (******).

. . . . . . . .

(1) Calzolaro nel Sacch.

(2) Pare che accenni al suo beue stare.
() R. Cino.

(") Marea.

(") Senese.

(****y R. Cino.

(***) R. Cino.

(unu) “. Cino‘
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14.

E vo’ piglih marito a pasqua d’ uova (1);
E non m’ importa d’aver niente in casa:
E quando ci bo Tonino, ci ho ogni cosa (*).

13.

E me ne voglio andare, e me ne voglio
A pascer I’ erba (2) come fa’l coniglio.
Prima morire, che lasciar ti voglio (**).

(1) O di Risurrezione, per distinguerls da pasqua di Natsle o
ceppo.

(2) Dante: Erba né biada non pasce.

(") R. Cino,

(*) K. Cino.



SPOSALIZIO.

ARRA

Levatevi dal core ogni sospetto:
Ferma speranza sopra a me ponete .
L’ amor che vi port’ io, I'¢ del perfetto:
Non ¢& gia finto come vi credete.
L’ amor che vi port’ io, perfetto ¢ vero:
D’ avervi un giorno per mia sposa spero.
L’amor che vi port’ io , verp e verace (1):
E spero di godervi un giorno in pace (*).

2.

Spiga di grano .
Gira la rota e non gira il mulino (32) :
E passa il tempo, e noi ci consumiamo (**).

3.

Che giova dir ci amiamo, si, ci amiamo?
Che giova lo volerci tanto bene?
Che giova che a una tavola mangiamo
Se poi di casa non istiamo insieme?
Che giova del limone avere il gambo,
E non poterne avere al suo comando ?
Che giova del limone aver le foglia ,
E non poterne aver quand’ un n’ ha voglia (***)?

+ Vere im se, verace mel dire.
| L’ amore ¢i consuwma indarno.

I) "’i“' '.
) R. Giao,
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Se monaca ti fai, frate mi faccio;
Se tu ti metti il velo, ed io il cappuccio:
Ma se non sposi me, tosto ti straccio (°).

5.

Caro amor mio, chi me I’ avesse detto

Ch'’ i’ non t’ avessi a por I’ anello in dito!

Il naso mi saria tronco di netto (1),

E in un boccon me lo sare’ inghiottito.

O Nina mia, la mastico, la mastico (3);

Ma mi pare un boccon troppo fantastico (3).
Troppo mi par fantastico; e il sai tu.

O Nina mia, € non mi vuole ir git (**).

. 6.

La prima volta che ti vidi, bello,
Ti posi mente (4) fino alle scarpette.
Ti posi mente a quelle bianche mani.
Oh Dio, chi godera tante bellezze (5)!
E chi le godera, potra ben dire
D’ essere in paradiso e non morire (***).

7.
Siete piti bella della melarancia,
Piti bella della penna del pavone,

(2) Boceaccio. Berni.
(2) Masticarla male, non la potere mandar giu,
(3) Per istrano & nel Berni. Par di citta,
(4) Da capo a pie.
(5) Nel Senese:
Dissi : chi godera ’l tuo bel visino?
’N foresto, un zappaterra, un contadino.
Foresto per forestiers, non ha esempi nel Dizionario: e lo
vo veneto affatto,
(*) R. Cino.
(**) R. Cino.
(***) Senese.
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Vostre bellezze se ne vanno in Francia (1), -

Passan le porte dell’ imperadore .

Passan le porte dell’ imperadrice.

E chi vi goderd, sari felice (*).

8.

E chi vi godera, palmina d’ oro?
E chi vi godera, palma d’ argento?
E chi vi goderd, ricco tesoro?
Chi sara quello ch’ avra il cor contento?
E chi vi goderd, potra ben dire
D’ avere il paradiso e non morire (*).

9.

Fiorino d’ olmo.
Vo’ mette-al lotto, e voglio vince un terno .

Oh chi ti goderd, visetto adorno (***)?
10.

Avete I’ occhio nero e il pétto bianco:
Dentro ci avete due palle d’ argento.
E chi vi goderd, bocchino (2) santo (****)?

(1) Dante: per mare e per terra batti I'ali. — Ennio: volito . . . per

ora virdm. — Francia e corte son sinonimt nelle antiche carte.
Porta e potenza nello stil biblico e &’ Oriente,
(3) Berni. Altri:
Drentociavete. . .., ..,
E chi vi godera, coruccio santo?
Drento & nel Palci. Coruccio ha del napoletano,
(‘) Giannini : da Cevoli.
(**) Giannini: da Cevoli,

(") R, Cino. () Lucchese.
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3.

Fior di mentaccia.
Beato chi ti stringe e chi t' abbraccia,
Chi te la bacer) quella (1) boccuccia (*)!

12.

Fiorin di grano.
Chi vi farh dell’ anellino il dono?
Chi ve la tocchera la bianca mano (**)?

13.

Questa mattina quando mi levai, *
I’ andai nell’ orto a corre un gensumino (2).
E’ c’era un uomo tutto inanellato (3),
Dissi: quell’ uomo (4), datemi un anello;
Che ¢’ & me’ pa’ (5) che mi vool maritare
E mi vuol dare a un giovan di Castello.
Io voglio un giovanin che sia’l piti bello.
E quando avrd questo bel giovanino,
Voglio un caval che sia di brillantino.
Quando i’ avrd 'uto questo bel cavallo,
Vuo’ una corona che sia di cristallo,
Quand’ i’ avrd ’uto la bella corona,
Voglio un castello che somigli a Roma,

Quand’ i’ avrd “uto questo bel castello (6). . .

Dammi la mano, i’ ti dard I’ anello. (***)

(1) Bellincioni: «Boccuccia santa.»

(3) Nel veneto: giansemin, zansemin.

(3) Pien d’anelli, come ingioiato: pien di gioie,
(4) Ambra,

(5) Mio padre.

(6) Risponde I’ altro.

(") Marca.

(") R. Cino.

(**) 8. Piero a Sieve.
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14.

Guarda I’ acqua del mar com’ & turchina!
La casa del mio amor com’ & lontana!
Un di verra che I’ averd vicina (°).

15.

Quando sara quel glorioso giorno
Che la mi’ scala salirai pian piano?
Tutti i parenti li averai d’ intorno:
Io sard primo a pigliarti per mano..
Quando sara quel glorioso di,
Anderemo (1) dal prete a dir di si (*)?

16.

Quando sara quel benedetto giorno
Che le tue scale salird pian piano?
I tuoi fratelli mi verranno intorno:
Ad uno ad un gli toccherd la mano.
Quando sard quel di, cara colonna (3),
Che la tua mamma chiamerd madonna (3)?

Quando sara quel di, caro amor mio?

Io sard vostra, e voi sarete mio (**°)!

17.

Fior di lupino.
Caro amor mio, porgetemi la mano,
Accid possa (4) salir questo scalino (

n.n).

(1) Manca il che al solito.

(2) Petrarcas « Del viver mio . . . . colonna. »

(3) Dice mia nonna, ma non pud state. Madonna & il titolo dells suoce-
ra. Donna e madonna, vale padrona.

(4) Crescenzio.

(*) R. Cino.

(**) Senese.

(***) Giannini: ds Cevoli.

(*#**) R, Cino.
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18.

Fiore di menta.
Quando verrh quella giornata santa
Che il prete mi dird: Siete contenta?
Allora finira la smania tanta (1):
Finird la paura e il dolore:
Contenta goderd il mio amore (°).

19.

Giannino santo,
Quando tu dormirai 'l sonuo contento?
Quando ta ci averai Rosina accanto (*).

20.

Bella, ecco uno fior (2). —Chi me lo manda? —
Amor lo manda, e vi si raccomanda. —
E che fiore mi manda? — Un fior di giglio:
E in nove mesi vi predice un figlio (**).

aI1.

11 lunedi voi mi parete bella;
E martedi che (3) mi parete un fiore;

E mercodi (4) che siete un fior novello;
1l giovedi un bel mazzo di viole.

(1) Tanta posposto in Dante.
(3) Giovenale:

Bellorum pompa animam exhalasset opimam.

(3) Non leggerei & verbo: modo francese ; ¢ qui contrario al se
qui il che sta come ripieno; né anco come esclamazione, al
do del Petrarchesco ¢

Oh che lieve & ingannar chi s’ assecura!

In Giov. Fior. « Come? Che io le vidi entrare. »

(4) Mercordy, in Giov. Fior.; mercoledt, nel Cecchi, ed in altri.
(*) Senese,

(**) Pistoiese.
(***) R. Lipsia.
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E venerdi che siete la pii bella,
1l sabato, che siete un fior fiorito (1).
E poi vien la domenica mattina,
Par che siate una rosa in sulla spina.
Si torna al lunedi dell’ altra volta:
Siete una rosa in (2) sulla spina colta (+).

22°

Non mi chiamate pii la volpe zoppa:
Quanto cammino, e quanto (3) camminaria!
L’ ho fatte tante miglia per la grotta:
Or mira, per lo pian quanto faria!
Ho corso tanto, e non ho mosso un piede.
Du’ rose e du’ viole in un bicchiere (**).

(1) Dante: caldo calor.

(2) D’in sulla. — Pare accenni all’amore od al matrimonio che I’ at-

tende.

(3) Un @ va mangiato: come in porria per poteria, e simili. — [ al-
timo verso & gentile: il resto d’ una modestia da juvidiarla il cor-
tigiano Teocrito.

(") Crasciana.

(") Montamiata.
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Ve

1.

O pene, o doglie!
Piangete, occhini miei, e fate veglie:
Che chi mi volea bene, ha preso moglie (*).

2.

Fior di cipolle.
Piangete, occhini mia, piangete sangue.
A chi volevo bene (1), ha preso moglie (**).

3.

Ero nel mezzo al mare, ¢ mi fu ditto
Che la mia dama ¢ era maritata.
Sollevai gli occhi al cielo, ¢ dissi: Cristo!
Non posso sopportar questa imbasciata.
Sollevai gli occhi al ciel; dissi: o Signore!
Non posso sopportar tanto dolore (***).

4.
lo benedico il fior dell’ acctosa.
E meglio esser zitella, ¢ star in casa,
Che avere i guai di malcontenta sposa (****).

(1) Quegli a chi— Boccaccio: «Noioso & udix ragionare di cui 0
si osi parlar male ne bene» (di tale di cui), Verita grande,
ch’ ha tante a’ di nostri conferme.

(*) K. Cino,

(**) R. Cino.

***) Ii. Cino.

(***+) R, Lipsia.
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5.

Quella zitella che prese marito,
Mangid ben presto il pane tribolato;
E si credea toccare il ciel col dito (°).

6.

Giovanottina che pigli marito,

Se tu lo pigli, te ne pentirai.

Ti converra mangiare il pan pentito (1),

E tutii isonni non li dormirai (2).

E’quando crederai andar da mamma,

Ti converra cantar la ninnananna (3).
Quando da mamma crederai andare,

La ninnananna converra cantare (**).

7
Fior di granato.
Pigliatelo, pigliatelo marito :
Mangiarete (4) qualche poco di stufato (5).
Il bene star per voi sara finito.
Sara finito si il bene stare:
Ragazza non potrete piti tornare (***).

(1) Lippi.

(3) Bembo.

(3) Nanna, in Dante; ninna in uno del quattrocento. — Queste che
sconsigliano le ragazze, e no gli uomini dal matrimonio, son el-
leno delle piu antiche o delle meno?

(4) Mangiata la sillaba ge. Cosi berete per beverete,

(5) Ve ne stuferete, Modo volgare,

(*) R. Lipsia,

(**) Senese.

(***) Senesc.
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8.

. Fior di granato,
Prendetelo, prendetelo marito
Se avete da scontar (1) qualche peccato (*).

9.

Lisca di pesce (2).
T’ ho preparato le pexze e le fasce:
Non ci badare se la pancia cresce (*°).

10.

Quando )’ ero ragazza innamorata,
Portavo il cappellino a mezza fronte (3):
Andavo hen vestita e ben calata;
Le scarpe le logravo nelle ponte (4).
Ora che I’ ho passati li vent’ anni,
Le logro ne le ponte e ne’calcagni (***).

1T,

Quante canzoni e quante canzoncelle (5),
La famigliuola me le fa scordare!
A chi mancan le scarpe, a chi pianelle (6),
A wmezza notte mi chiedono il pane.
Mira se mi so’ trova a tal partito (7)!
La piu piccina m’' ha chiesto marito.
Alla piti grande glielo vorrei dare:
Lei non lo vuole e mi fa disperare (****).

(1) Consigli d’ innamorato geloso, La gelosia sa I’ Etica a mente.

(2) Lisca in gola: & in Corsica imprecazione di celia a chi tosse .

(3) Alla vispa.

(4) Tanto andavo leggera. Ponta per punta nelle St. Pist.

(5) Canzoncina, ha FAllegri. — Ma Ja desinenza in one porta il di
minutivo anche in ella.

(6) Alle femmine.

(7) A che pariito mi trovo,

(‘) R. Cino.

(") R. Cino.

(") Senese. (") Senese.
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12,

Ho finito i quattrini, e non le voglie:
Ho impegnato il martello e le tanaglie:
E campo con la dote della moglie (*).

13.

Bella bellina, prendi questo grosso (1),
Vanne in mercato e compra un bel popone;
Bada ch’e’ non sia macolo (2) o percosso :
Piglia una libbra di pesce sermone:
Piglia una libbra di carne senz’ osso :
Piglia una libbra di pere spadone
E di quel po’ di resto che rimane,
Piglia on fiasco di vino e un fil (3) di panc (**).

14.

E chi ha la bella donna, sempre dice:
Andiamo a letto, che gli & mezza notte.
E chi I’ ha brutta, allo contrario dice:
Fila, fila, che gli & lunga la motte (***).

15,

E chi ha la bella donna, s’ & ammaszzato.
A me non tocchera questo dolore:
Io, che I’ho brutta che pare il peccato (****).

(1) Mezza lira toscana.

(2) Ammaccato.

(3) Tre pani appicciati insieme per lo lungo: la Crosca.
(*) R. Cino.

(**) Dintorni di Firenze,

(***) R. Cino.

(***+) R. Cino.
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16.

Son stato a Roma, e mi son confessato (1),
L’ ho detto: Padre, a un’ amante vo’ bene.
E lui m'ha detto: va che sei dannato:
Amar la gente d’ altri non conviene ().

17
Fiore di ruta.
La donna quand’ & bella, & delicata (3):
L’ uomo se gh & innocente, 1ddio I’ ajuta (*).

18.

Anda’ una sera per mia mala sorte
Drento in una osteria fiorita e bella.
E c ers un agnellin ferito a moite,
E I oste gli friggea la coratella (3);
C’ era la madre sua piangendo forte
Vedendo il figliuol suo fritto in padella.
C’era la madre che forte piangeva
Vedendo I’ oste che il figlio friggeva (**°).
19.

Non posso pia cantar dalla vecchiaia,
Perché son mamma di tanti figlioi (4).

(s) Ne’ dintorni di Firenze :

(**) R. Cino,

I’ andiedi a Roma, ¢ mi fu confessato :
E dissi: Padrc , a una doona vo’ bene. —
E lui mi disse: vo’fate peccato .
Amer la donna 4’ altri non conviene.

(2) La bellezza gentile dice la delicatezza dell’animo. Su quelle che

chiaman periette, scivola I'affetto, non penetra: e la vanita dé-

la bellezza & morte al senno e all’ amore.

(3) Accenna forse a qualche condannato, forse per sentenza non'gias-
(4) Dante.

(*) Montamiata.

(***) Pistoiese,



CANTI TOSCANI 383

E sette 0’ ho mandati a guardar 1’ aia (1),
E sette n’ ho mandati a badar (2) buoi.

E se fu il mio amore allor contento,

Ora si che lo sconto, e n’ ho tormento (*).

20.

Disse un giorno cantando la cicala:
Quando ha preso un odor la nuova pila (3),
Lo stesso odore, benche vecchia, esala (**).

2I1.

La vedovella che non ha marito,
Pare un bel palazzetto spigionato (4).
Sospira sempre il ben che I’ & finito,
E si ricorda del tempo passato.
Non pianger, vedovella, il ben ch’ & perso:
1l tempo & galantuomo (5), e passa presto.
Non pianger, vedovella, il ben ch’ hai lasso :
Il tempo & galantuomo, e presto & passo (***).

22.

La vedovella quando sta’n del letto,
Colle lagrime bagna le lenzuola.
E si rivolta da quell’ altro verso:
Accanto ci si trova la figliuola.

O figlia mia, se tu non fosse nata,
Al mondo mi sarei rimaritata (****).

(1) Badare al seminato.

(3) Badare alle pecore, o, le pecore, dicono in Toscana: come guar-
dare col terzo caso e col quarto.

(3) Orazio.

(4) Allegri.

(5) E le voglie amorose con esso.

(") Senese.

(") R. Lipsia. — Sa d’ arte,

(") Amiata.

(™) Amiata,
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a3,

La vedovella quando rifa 'l letto,
Di lacrime ne bagna le lenzuola:
E rimirando il suo candido petto,
Piange e si duole in ritrovarsi sola .
E mentre pensa al suo gerduto amore,
La plaga pil le s'apre drento al core (°).

") Seuese.



SILVIO GIANNINL

Nel rendere o’ leggenti ragione della novella ricchezza che
mi venne, cammin facendo, raccolta in quest’ umile libro, mi
& dolce volgermi a Lei che tanto ha fatto per adornarlo, al-
la cui cordiale bonta debbo sempre nuove canzoni, alla cui
mediazione quelle che dal Pistoiese e da Crasciana raccolse-
ro .. .. ed Olinto Pachd. Dal Pistoiese, da Val di Nievo-
le ¢ dal Pisano m’ invid parecchie centinaia di versi la tipo-
grafia che ha nome bene auspicato da Cino, la quale inten-
deva farne raccolta da s¢; ma sentito del mio intendimen-
10, a me pronta li cesse. Onde quand’ io rammento la Rac-
colta detta, intendo sul primo accennare a’ pochi canti ag-
giunti alla ristampa, o Signore, de’suoi: ma poi agl’ inediti
ancora. I quali, perch¢ non giuntimi in tempo, non potei
tutti mettere a luogo: ma se m’ avveggo che numero assat
di lettori gradisca questi fiorellini di campestre frescherza,
per giunta o’ offrird non indegna corona. E quelli aggiange-
19 che raccolse dalle colline pisane e da Porto Ferraio, Giu-
seppe Meini, quegli al quale i miei Sinonimni debbono tanto.
Altra fonte apertamisi dopo uscita la prefazione, e degpissima
di memoria riconoscente , & la raccolta stampata in Lipsia,
la quale incomincid il signor Mueller, il signor Wolff seguitd
e diede in luce. Nella quale stanno insieme e canzoni del
popolo autore, e scritte da uomini pil 0 meno letterati nella
lingwa e a uso del popolo, e proverbi e leggende. Della scelta
e delle illustrazioni non parlo : ma che la dotta Germania ci
abbia dato prima I’ esempio della riverenza ch’é debita alle
ispirazioni del popolo nostro, era cosa da notare, cred’io,
con rossore insieme e con gioia. E io tanto piut volonterosa-
mente la nato, che una parola mia riguardante quella nazio-
ne fu stupidamente frantesa. Adesso in Lipsia usciranno i
canti della Campagna Romana raccolti dall’ egregio Viscon-
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ti; né questo sara sterile esempio. Gia delle credenze e de-
gli usi del popolo di Romagua, con qualche strofa, era
uscito un libro in Forll. E lettere del signor Francesco del-
la Farina che canti di Sicilia raccolse , me li offrono con ge-
nerosita che ci onora ambedue. La qual dote, ogni di pit
rara, io lodo di buon animo ne’ miei offensori , quando la
iucontro, non che ne’ benevoli. Delle napoletane , niente mi
venne fatto d’ avere, per reiterate inchieste, dagli uomioi
fetterati; i quali affermano che nulla ¢ €:ma io essendoin
Parigi da un povero copista mio la cui mano mi fa grande
sollievo di tedii grandi, e necessario soccorso , io potei
vaccattare taluna, degna che i letterati la studino un po’.
Di Lombardia ho da due parti amorevole promessa, e un
saggio del dialetto di Mantova m’ offre con veramente po-
polare larghezza d’ animo quel Parrucchiere che la patria
sua famosa ama caldamente ed onora. So chi a Vicenza
molte gid ne raccolse: e in Venezia, oltre a quelle ch’io
debbo ad Antonio Berti, gia da me e da altri lodato, mi
& grato vedere che il signor Angelo dal Medico giovane che
le occupazioni mercantili ingentilisce con I’ amore degli studi
( esempio raro , e degno che sia in questa Italia segnatamente
seguito) , ne vada nelle piti lontane contrade della citta ricer-
cando, e ne trovi di leggiadre e dalle toscane non dissimili
quanto al concetto. Delle corse, note appena per piceoli saggi,
POsso, merce le care amorevoli di Salvatore e Luigi Viale, e
d’altri parecchi da nominare a suo luogo , promettere messe
eletta, da onorare quella da noi tanta allontanata e come
fuggente sorella. Delle greche , oltre al libro del benemeri-
to Fauriel, da altre opere ne avrd giunta; e inedite da un
egregio Lombardo che visito quella terra ardente di memorie
e di speranze inestinguibili; dal padre Antimo Massarachi,
che del greco moderno mi fu maestro; da Marco Renieri,
giovane che le greche e le italiane doti congiunge nell’ anima
vereconda. Delle illiriche le raccolte gid stampate dal signor
Vuch e da altri mi saranno tesoro ; e v’ aggiungero di quelle
che in Dalmazia si cantano (orto all’ Italia chiuso, e fonte
tuttavia suggellata ) : né questo lavoro potrei senza 1" aiuto di
Spiridione Popovich, giovane del quale Iddio mi serbava nel
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mio [uogo natale,a conforto,la compagnia.e che mi fece meno
amara la perdita vostra, o Marinovich. Ringrazio col cuore tutti
coloro ch’ al mio invito risposero con si libero amore: e loro
prego, e gli altri, a non si stancare nelle indagini care che
sono come un pellegrinaggio alla patria e all’ altare d’ ogni
poesia e d’ ogni affetto. Queste due fiamme sante nell’ anima
dell’ umile popolo stanno eterne, e di la si diffondono per
quella parte di letteratura e di civilta che d’accoglierle & de-
gna. Dignita spregiatrice del popolo & la vilissima delle vilta.
Canti, proverbi, tradizioni, leggende, costumi, ogni cosa
raccolgasi o per apprendere o per rimediare : ma e nel rime-
diare s’apprenda e si veneri. Non s’ imiti : stolido sforzo e in-
felice. Pid facile imitare i lavori sudacchiati dall’ arte, che il
soffio della ispirata natura. Ma dal popolo apprendasi a spe-
ditamente mandar fuori il concetto che s’ha dentro, a non lo
rinvolgere in imagini, quasi mummiain fascie ed in casse; e det-
‘to quel che ¢’ aveva a dire, fermarsi. E godo che la bellezza di
questa vergine poesia sia in Italia , subito intesa , sentita; che
piaccia alle donne; che i disamorati delle rime accademiche si
lascino da questa via ricondurre alle dolcezze della parola spi-
rante ne’ numeri quasi marmo scolpito in imagine umana. A
taluni le ripetizioni parranno soverchie : ma le son meno che
nel Petrarca, e nelle scimmie di lui; e I’ apparente monoto-
nia rinchiude varieta grande e di sentire ¢ di modi: e in un
primo saggio di poesia tale, le ripetizioni stesse son materia a
studii di stile e di lingua. Qualche verso o stanzamen ch’oppor-
tuna, tralasciai (1) : né me ne chiamo in colpa. L’ ordine pre-
fissomi non sempre severamente seguii , per lo sopraggiungere
di nuovi canti nell’ atto dello stampare : ma tali spostatare son
rade. Altri meglio. Il buon volere a me sia merito negli occhi
de’ buoni.

(») Alla faccia 222 dopo fronte pongansi puntolini: che vi manca
una strofa , scadente dal resto,



LODL

AN

Siete lo ben vennto, o giovinetto,
Come la festa della settimana (1):
Siete pidt bello d’' un fiore mughetto,
E se ne pud tener la vostra dama.
E se foss’io, me ne vorrei tenere,
D’ esser sl brutta (2) e si bel damo avere ().

2.

Siete pitt bello il lunedi mattina,
Masshnamente martedi vegnente.
Mercoledi una stella brillantina,

11 giovedl ugo specchio rilucente.

1l venerdd un mandorlo fiorito,

11 sabato pii bello che non dico.
S’ arriva alla domenica mattina;

Mi parete figliuol d’ una regina (**).

3.

Siete pitr bella che non & la lana
Quando che in quintadecima si leva.
1l vostro viso si chiama Fortana (3):
A chi dona le sorti (4), a chi le leva.

(1) Come una festa nel mezzo della settimana. L’ abbjam gia ve-
duto. Non & solo imagine di riposo la festa al villico baono, ms
di pieta consolata. Ii cielo gli & piu lieto perche piut solenne I'v-
mile altare.

(2) Non le credete.

(3) Leggiadro e modesto ardimento.

(4) Petrarca:

Cosi son le sue sorti a ciascun fisse.
(*) Giannini.
(**) Prato Vecchio nel Casentino,
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1l vostro viso porta una scrittura (1):
Dentro ¢’ & scritta la pace e la guerra.
Dentro c’¢ scritta la pace e I’ amore.
Siete pilt bella che la luna e’l sole (*).

4

Alzando gli occhi al ciel (2) veggo una stella:
E non sapendo a chi rassomiglialla,
La rvassomiglio a voi, ragazza bella (**).

5.

Giovin che siete una palma d’ argento,.

Una spiga di grano lavorato (3),

Chi fa all’ amor con voi, resta contento,

E buon per chi sara l'innamorato.

E buon per chi sarhd quel vero amore:

Ché di bellezza avvantaggiate (4) il sole.
E buon per chi sara quell’ amor vero:

Cheé di bellezza avvantaggiate il cielo (***).

6.

All’ amor mio gli voglio dare un vanto:
Egli & il pia bell’ amore che ci sia.
Egli ha una bella voce, egli ha un bel canto,
E ha preso a consumar la vita mia.
E ha preso a consamar la vita e il core:
Foglia d’ ulivo, ¢ measo di viole.

(1) Dante: «parea beato per iscritto.»

(2) Sovente questo moto di preghiera e d’ ispirazione ne’ canti del
popolo & moto d’ amore, = .

(3) Accoppia un’imagine di natura,una d’arte: palma e argento;
grano e lavoro, intendi in oro.

(4) Avvantaggiare ¢ anco in Dante; ma non nel senso di vincere,
come vantaggiare e nel Butl e nel Seguneri.

(*) Giannini,

() R, Cino.

(") Giannini.
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Gli ba preso a consumar la vita e I’ alma:
Foglia di ulivo, e maxzolin (5) di palma (°).

7.

Vo’ siete il pid bel fior che sia in montagna;
Pid bello, che desidera il mio core.
E chi mi vede, ognun me ne domanda,
Dove I’ ho colte si belle viole.
Dove I’ bo colte, non ce n’era pin.
Dove se’ nato, fior della virta?

Dove I’ bo colte, che pil non ce n’ era.

Dove se’nato, fior di primavera (*°)?

8.

Sino a (2) Cupido innamorar fareste
D’ angeliche bellezze pure e caste.
Siete pid bella del splendor celeste (**).

9
O bello che di Napoli venisti,
Per mezzo di Toscana voi passasti:
’L cielo e la terra di bei fior copristi .

. . . . . (-no)
10.

Bella ch’ hai tolte le bellezze al sole, ,
Hai fatto in terra un nuovo paradiso:
Ed hai tolto alla luna lo splendore,
Agli angeli del ciel ) ineanto (3) e’l riso.

{1) Gelli. == A’ mazzolini della domenica degli Ulivi coll’ulivo intes:
sono palma.

(2) Petrarca: Infino al ciel (per il).

(3) Parola tolta da’ libriye moderni.

(*) Loro.

(**) Loro, nel Piglinese. Valdarno Superiore,

(*#**) Racc. Lipsia.

(****) Loro,
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A me m’hai tolto la liberta e ’l core.
Cosl (1) all’ altre non posso porre (2) amore (*).

Fiorin d’ abete.
In paradiso senza scala andate:
Parlate con i Santi, e poi scendete (**).

12.

Giovanottin’, non vi fate pit1 bello,
Che poi diventerete un fioraliso.
Diventerete un fiore, e po’ una stella:
E poi ve n’ anderete al paradiso.
E poi ve n’anderete all’altra gloria:
Bello, che di virtd (3) porti vittoria (***).

. . . . . .

13.

Bella, che (4) ti cred lo Dio d’ amore,
E ti fece allevar dagli altri Dei.
La rosa ti dond suo bel colore,
Per comparirmi bella agli occhi miei,
Non v’ & nel mondo valente pittore
Per dipingerti bella come sei.
Per dirti bella, non dire’ mai basta.
Ma il troppo bello (5) qualche volta gnasta (“***).

(1) In senso affine a dunque & nel Boccaccio,
(2) Boccaccio.
(3) Come: la palma, il vanto.
(4) Boccaccio: « Dov’erano tre giovani romite, che I' una era bellis.
» sima. »
(5) Petrarca in modo meno conforme a moralita:
Quando un cor tante in se virtudi accolse ?
Benche la somma & di mia morte rea.
Questa & Ia Venere Urania!
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14.

Quando la madre toa ti dava a (1) lace,
In paradiso gran festa si fece ().

. . . .

15.

Bella, che non ne fanno piix le mamme
Ma’ tanto bella come siete voi.
TIo benedisco le pene e gli affanni
Che la mamma patl (2), bella, per voi (*).

. . . . . . .

16.

Angiolo delicato, fresco e bello,

Quanto vi seppe vostra mamma fare!
Nascesse mille, vo’ siete 'l piu bello:
Fiorisce I'erba do” avete a passare.
Dove avete a passar , fiorisce il grano.
Bello, nasceste colle rose in mano.

Dove avete a passar, fiorisce il gioglio (3).
Bello, nasceste colle rose in collo.

Dove avete a passar, fiorisce il lino.
Bello, nasceste con un gelsomino (***).

17.
O bel visino tanto angelicato,
La vostra mamma vi seppe ben fave:

Fiorisce I erba, le rose e le spine :

(1) Bembo.
(3) Virgilio:

Matri longa decem tulerunt fastidia menses.
(3) Loglio. Guittone. % erses
(") Racc. Lipsia.
(*) R, Cino.
(") Prato Vecchio nel Casentino,
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Di do’ (1) passate voi, la. terra ride.

Fiovisce I’ erba, le spine e le rose.
Di do’ passate voi, la terra gode.

La terra: gode, e sopra ci fa il grano.
Bcella, nasceste colle. rose in mapo,

1l grano fa la spiga, ¢ poi fa il fiore.

Il4, nasceste di sangue @’ amore.

1l grano fa la spiga, e poi si secca.
Bella, nasceste fior di. gentilezza.

Il gravo fa la spiga, e poi.si batte.
Bello, nasceste di sangue e di latte,

1l gravo fa la spiga, e poi s'abbarca (a).
Bella, nasceste di sangue ¢ di latte.

1l grano fa la spiga, ¢ si ripone.
Bellay nasceste di fior di limone (°).

Quando nasceste voi, nasce lo sole,
La luna la restd di (3) camminare,
Le stclle si cangiorno di colore.
Quando nasceste voi, nasce la luna:
Nasce la bella Venere romana (4).
Fare all’ amor con voi non ho fortuna (**). .

19.
Avcte gli ocehi neri come coccole,
Gli avete rilucenti come fiaccole (***),

. . . . . . . .

(1) Dove. Guittone,
(2) Ammucchia, Lib. car. mal.
(3) Borghini: « Non vo’ restar di dire. »
(4) Forse la Medicea venuta di Roma.
(*) Borgo a S, Lorenzo nel Mugello.
(**) S. Pier a Sieve,
(#**) Racc, Lipsia.
CANTI TOSCAKI. VOL L. 5o
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Fiorin, ﬁorello.
La mia Rosioa ha il Jabbro di ecoralle:

E I’ occhiettino suo sembra un gioiello (°).
" an e

Come ta voei ... gli occhi girare,
Cosl tutto lo. cielo gica e tace (1);
Epurhnla,ohu,cenbhd(").

Fiore di canna.
Bellina, siete fatta con la penm;
Siete impastata di racchero ¢ manna (*°).

a3,

. C’é un glonnotto che vale m Mllano'
Di latte e sangue pare uno (3} stuechino ().

24

Oh Gigia, Gigia.
E siete fine quanto la bambagm,
E siete del color della ciliegia (*****).

(1) Petrarca:
Ed era il cielo all’ armonia s intento
Che non si sentia ’nramo mover foglia :
Tanta dolcezza avea pien I’ sere e il vento.
11 popolo non distingue cosh sottilmente I’ aria dal vento.
(2) Figurino di Lucca.
(°) R, Cino.
(") Racc. Lipsia.
(") B. Cino.
("***) R. Cino.
(™) R, Cigo.
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25

In riva al mare (1) vi son quattro moris
Venite)i a veder come son neri (a):
Son quattro ladroncelli ruba-cuori (*).

26.
Giovanottino dalle calze gialle,

. L] L]

“Nscgnami 1’ uscio della donna mia.
La donna mia s’ aflaccia alla finestra
Co’ fiori jn mano ¢ la ghirlanda in testa.
La donna mia & affaccia al Guestrino,
Coi fiori in mano, ¢ con quel viso (3) fino (**).

27.

Bella ragazza (4), vi chiamate Apna:
Qnanto mi piace lo vostro bel nome!
Voi portate un garofano da banda,
Dall’ ultra parte un gelsomin d’ amore.
Se arriva il vostro amore ¢ vi domandas
Dove fu colto codesto bel fiore? -

TIo I’ ho colto ncl bel giardin d’ amore,
Dove si leva la spera del sole.

Dove si leva, dove si riposa.
Voltati verso me, vermiglia rosa (**}.

(1) In riva o in mezzo: solito principio agli stornell.
(2) Lo dice per celia.
(3) L'imperatore Federico Secondo:
E piace a voi cli’io aggia intendimento :
Vslimento mi date douna fina.

Cino: adel piacer piaa fino ». — Viso fino dice pin che delica-
to: & piu spirituale, pia snello. .
(4) Che vi. — Cavalca: « Cid (che) potessi di male, » — Borghini:
«Ancora che cid (che) si allegava per Cecina fosse verg,»

(" R. Cino.
(") Crasciana.
(') R. Cino.
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' 28,

Giovaoottino dai riccioli (1) d’ oro,
Ti stan pur ben, che ben li sai portare.
Ti stanno bene, e ti rifanno (3) il capo;
Parevi un angiolin dal cicl mandato.
Ti stanno bene, e ti rifanno tuttol
Parevi un angiolin fatto di stuces (3):
Ti stanno bene, e ti rifanno il viso.
Parevi un angiolin del paradiso ().

9. .
Bel giovanotto, se vuoi fare il hello (4),
1 tuoi capelli non te gli tagliare:
Lésciategli calar gil1 per le renet
E’ paion fila d’ oro naturale.
E’ paion fila d’ oro e scta nera,
Belli sono i capelli e chi gli lega (*):

. . . . . .

3o.

Ramo d’ argento e ramo di corallo,
Rendi la pace a chi per te sospira.
1 tuoi biondi capelli danno in giallo (5):
1l sole incanti, e le bellczze ammira (***)

(1) Ricciofinoy nel Baonatroti,

(2) Nel senso gia spiegato d’ornare. La bellexza crea: quindi poe-
sia, fattura, creatnn, opera per eccellenza.

3} Puttino di que’ degli altari.

(.’;) Nel Berni ¢ nell’uso c-umlmo ha mal senso, La gente semplice
da scuso gentile anco &’ modi meuo schietti : la corrotta iuse
dicia le parole pia pure.

(1) U’ altra: .

Avete i ricciolini biondi bioudi.

(") Crasciana.

(") Dintorni di Virepze,

(**) R. Cino.



. GANTI TOSCANI ‘399
3r. ’

O ragazzina che in campo lavori,
E col cappel di paglia iLsol ti pari,
Tutti ti chiaman bella rubacori (’).

32.*

E lo mio damo che si chiama Neri,
Miratclo un po’ li come va pari ().
All’ andatura pare un (2) cavalieri (**).

33.

Fiore di stipa (3).
Che bel piedin, che bella camminata (4)!
Cle bella ragazzina (5) tutta (6) compita !

34.

Ci son tre stelle che giran la ruota (7):
Una ce n’ & che fa la romanesca (8),
E lo mio amorc & nel nczzo che giuoca,
E balla e canta alla contadinesca (g).
Balla e canta e non mette un piede in fallo:
Porta il vanto e I’ onor di questo ballo.
E balla e canta ¢ un pié ‘n fallo non mette,
Porta’l vanto ¢ I’ onor delle bellezze (****).

(1) Diritto e snello.—Neri, Ranieri,
(2) Guiltone.
(3) Legna minuta da far faoco: & in molti classici,
(4) Usasi anco pel modo.
(5) Tutto dal popolo talvolta pronunziasi sincopato: cost di tusta-
via nel Lucchese tavia.
(6) Berni.
(;) Danzando. Dante:
Coume da pia letizia pinti e trstd
. . quei che vanno a ruota
Levan Ia voce e sallegrano gli atti.
(8) Come la moresca, la furlana.

(9) Allegri.
(*) R. Cino. (**) R. Cino.  (***) R. Cino. (+*#++) R, Cino.
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35.
Dove cammini, nasce un gelsomino.
Quando mira il cuor mio (1) ‘1 tao volto smeso,
Gli pare di mira’ un vago giardino (°)
36.

Dove cammini , o bella figlis,
Nasce una rosa (2) a maraviglia (*).

37.

Bella ragazza che ti chiami Nina,
Sempre Ninctta ti voglio chiamare.
Coll’ sequa che t: lasi ogni mattins,
Ti prego, Nina mia, non la buttare.
Che se la butti, ci nasce una spina,
Ci pasce una rosetta . . . (**').

38.

Sei una figliarella (3) tanto cara:
Sei tanto bella, che mi fai morire ™).

39.

Laddove scaturisce 1a fontana (4),
Ho visto I amor mio chic si specchiava.
Cessato avea di gracidar la rana,
E il venticello intorno le alitava,
Ti puoi spocchiar, sci pura come I’ onda :
Specchiati, bella, ciaschedun t ammira.

(1) Parole aggiunte.
(2) Cosi assoluto in Dante:
Ne per parer dispetto s maraviglia,
3) Forma napoletana.
4, Non popclare ma sehietta.
(°) Racc. Lipsia.
(*) Race. Lipsia.
(") Race. Lipsis.
(***) Race. Lipsis.
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Che val che tua bellezza si nasconda,
Se I innocensa da tuok sgoardi spiru (7)?

4o
Nel mezzo al mare c’& una ghirlanda (1),
E iutorno-é scritto il nome di Clorinda.
Ogn’ aliro nome lo mette da banda (**).

(1) Variante d’altra piis bella, che altrove, se piace a Dio, recheremo.
(") Dal Nepote di 8, C. Baceelli.
(*) B. Cino,
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